jc.ap-p/3. 




ÌFI1E SBU» 


EDITE ED INEDITE 


CON DICA VERSIONE IN VEBSI ESAMETRI 


®&^2a>21>2&Sr& 


DI VINCENZO MONTI 


GIANTOMMASO GIORDANI 


GARGANICO 


TIPOGRAFIA DI CLEMENTE POCCINELLI 
IN VIA LATA AL COLLEGIO ROMANO N.° 2 

1845. 


.VI- 




- » 


. 


«2 



(s ioiu 



OPERE SCELTE 

33232 23 2P23232 

ITALIANE E LATINE 

m m TER» I» TTRSI ESAMETRI DELLA BASVILLIATA 

5S>2 ^2St<BS&St3<£> S2<DSf*?2 

DI 

GIANTOMMASO GIORDANI 


GARGANICO 



ROMA 

TIPOGRAFIA DI CLEMENTE PtJCCINELLI 
IN VIA. LATA AL COLLEGIO ROMANO N.° 211. 


Digitized by Google 


L’ EDITORE AL PUBBLICO 


" Farò come colui che piange e dice „ 


E un tenero figlio desolato, il quale in 
questo libro raccoglie ed offre alla memo- 
ria del perduto genitore amorosissimo quei 
medesimi fiori, che quegli, vivendo, spar- 


vi 

se, a sollievo dell’animo, nel sentiero del- 
la non breve e troppo affannosa peregri- 
nazione della vita. Il medesimo si confida 
che essi allegreranno gli orrori della tom- 
ba , nella quale la onorata ombra si risto- 
rerà de 1 gravi danni patiti in questo mi- 
sero mondo: e 1 pietoso ufficio del figlio, 
ricordando i conforti delle domestiche dol- 
cezze , addolcirà il dolore della jattura 
dell’ amato genitore : in tanto che se ne 
rinfresca la memoria negli animi di tanti 
amici, i quali sì 1’ onorarono di loro sti- 
ma ed osservanza : e se ne poue , con pa- 
tria carità , un monumento pe’ futuri , ai 
quali non vuol giungere senza fama il no- 
me di guntommaso GioRDAm. Nè senza 
pubblica utilità si manda ad effetto que- 
sto voto di figliale devozione a mentissimo 
padre; chè quindi si farà manifesto, a co- 
mune esempio, come non debbano con la 
mortale spoglia de 1 virtuosi tenersi seppel- 
lite le opere dell’ ingegno : quella già de- 
stinata ad incorporarsi alla gran madre 
Terra, queste a vivere vita immortale sic- 
come lo spirito che le ebbe prodotte. Oh 
sarà pur dolce alla famiglia ( è questa la 
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soavità dell'amarezza degli afflitti !....) or- 
ba di tanto genitore , averlo in questo li- 
bro ad ogni ora presente ; e leggendolo , 
siccome il testamento della sua carità, udir 
da lui ripetere gli accenti; recitare di sua 
bocca le spontanee e vivaci inspirazioni 
dello ingegno; vederlo or mesto per co- 
centi rimembranze, or lieto per lo corag- 
gio onde sostenne tanti anni la fortuna 
nemica; e rasciugare, piangendo, le la- 
grime de' Agli e figliuole amatissimi; e 
presso alla tomba alleggerire il peso della 
età e dello infortunio , rapendosi a nuovi 
voli di religiosa e poetica estasi a' campi 
della libera immaginazione: quasi in au- 
spicio di quella vita liberissima e celeste 
alla quale aspirava. E gli amici anch* essi 
si pregeranno dell’ amico in queste scrit- 
ture, che tengono intero lo spirito di lui : 
e quelli che il conobbero cittadino caldis- 
simo dell' amore della patria il benedi- 
ranno: e chi noi conobbe conoscerà che 
non è senza pietà l’infelice, nè senza ono- 
re la fama di un dimenticato , nè senza 
gloria virtù; nè infecondo di uomini ono- 
randi il suolo di questa patria nostra. O 
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toì , quanti siete che animo gentile avete 
e cuore pietoso, spargete ancor voi un 
fiore su la tomba del giusto; cantate T in- 
no della vostra benedizione alla memoria 
dell’ utile ed onesto cittadino ; date a ve- 
dere al mondo che può ben esso addolo- 
rare i virtuosi, coprirli di obblivione non 
mai, che e 1 vivranno immortali nelle lau- 
di de 1 buoni. O padre amoroso , dalle sedi 
dell’ eterno riposo , ove quieti dalle tem- 
peste della vita, consola di un benigno 
sorriso i tuoi figli, i quali si dolenti e 
soli lasciasti in terra a desiderare l 1 alle- 
grezza di tua persona .... e conforta 

Manfredonia 

MICHELE GIOBDAm 
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VJhi si avverrà al titolo di questo libro Biografia 
ed elogio storico di Gianlommaso Giordani Gor- 
ga nico certamente a prima giunta dirà.' ecco un al* 
tro nome , di cui ci si fa regalo di sapere il luogo ove 
nacque ed ove mori; e che ebbe più o meno una sfera 
di vita pubblica, o artistica, o letteraria , o come che 
aia di qualche grado sopra il volgare. Al quale noi ri- 
spondiamo eli* Giantommaso Giordani così fattamente 
visse qui in terra , da meritare che sin dopo morte , 
e da molti, ed in più luoghi si ricordasse e sapesse il 
suo nome; e nella patria e fuori non mai venisse me- 
no quel rumore che suol essere conforto a’ virtuosi 
viventi, cioè la fama onorata de’ virtuosi morti. Ed 
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ora al facilmente ai scrivono biografie di ogni fatta 
peraone; e aino ile' viventi , che e’ pare una laacivia 
d’ingegni. Nè poi (ciò dico con alto rispetto a’ due sì 
illustri scrittori ) le Vite di Cornelio Nepote sono tutte 
di nomi sommamente solenni , sì tutte di veramente 
valorosi : nè tra quelle che scrisse Plutarco pur non 
trovi in alcuna a desiderare merito eguale a quella 
immortalità che procacciava a quei nomi il maravi- 
glioso biografo. Nè de’ soli geni di primo ordine si 
ha a serbare eterno il nome; poiché troppo meschino 
sarebbe cosi il catalogo degli uomini illustri dell’ uni- 
verso , fra’ quali appena avresti a notare i creatori di 
nazioni e regni nuovi , e i patriarchi originali e pri- 
mitivi della umana civiltà e sapienza. Nè finalmente 
ì soli terribili in armi o famosi per lettere moltissime 
e stupende , ma anche i pacifici cittadini , che benefi- 
carono la patria con meno romoreggianti, ma con ef- 
ficaci virtù, e furono la consolazione e lo splendore 
delle famiglie , vogliono durare nella memoria degli 
uomini. E fosse in piacere del cielo che, come ogni 
nazione , cosi ogni città , ogni villaggio, ogni fami- 
glia avesse da mostrare esempi non pochi di cittadini 
dotti e virtuosi, o semplicemente virtuosi ed utili per 
loro arti e mestieri alle succedenti generazioni : che 
per tal modo ogni famiglia , ogni villaggio , ogni cit- 
tà , non sembrerebbe come nata allora in ogni età , 
poveri di esempi e di memorie , e poverissimi sem- 
pre di conforti a ben fare ; ma in non so che nobile 
orgoglio che mettono le memorie degli antenati, nel 
valore di quelli , i succedenti si inspirerebbero per 
sempre nuovi e belli ardiri nella carriera delle utili 
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e sociali virtù. Ma , checché aia di questi nostri pen- 
sieri , diciamo che noi scrivendo di Giantommaso 
Giordani , scriveremo di tale che fu caro a molti , ed 
a' migliori , non solo della Puglia , ma in Napoli , ed 
altrove ; ed a costoro mancato 1' amico amato ed am- 
mirato , noi ci studiammo d’ intitolare e dirigere 
quel qualunque ritratto , che ci venne fatto di pen- 
nelleggiare in questi nostri fogli : il quale servirà 
loro di perpetuo ricordo di Colui, che meritò 1’ amor 
loro , e la stima ; e la patria , e la famiglia in questa 
specie di umana immortalità non pure si consolino , 
ma quasi più non sentano il dolore , e non si avve- 
dano di averlo perduto. Imperocché ha non so che 
diletto in vagheggiare le immagini di quegli antenati, 
ohe furono i maggiori nostri , e fecero onore alle lor 
famiglie, ed alla patria; e venerando i nomi stupendi 
e solennissimi di tutto un regno , o di tutta umanità , 
i patrii e familiari adorano come lor domestiche con- 
tentezze e confidenze. Simile a ciò che appresso gli 
antichi erano gli Dei maggiori e comuni , e gli Dei 
Penati , è a punto la religione della fama degli uo- 
mini grandi : i grandissimi , di nome universale , si 
ammirano ; i patrii , benché minori , si amano. Spe- 
riamo che altri di migliore ingegno , che non è il no- 
stro , imprenda a fare di Giantommaso Giordani un 
più bello e più vero ritratto ; che sia ornamento ed 
abbellisca quella piccola e preziosa galleria che ha 
Capitanala de’ non pochi illustri figli che tanto l’ono- 
rarono. Per ora questo nostro empia il vuoto per 
Giordani, aspettando il migliore. £ quando questo 
tara comparso , il nostro sarà contento di rimanersi 
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ira le cose di famiglia di casa Giordani , siccome un 
monumento della nostra gratitudine all* amicizia onde 
amava onorarci l’ illustre defunto. 


IY. 

Giantommaso Giordani nacque in Montesantangelo 
nel Gargano il di 14. di marzo del 1773. da D . Mi- 
chele Giordani , d’ una delle più rispettabili famiglie 
di quella città , e D. Costanza , nata Buchi , d’ una 
delle civili case di Rodi. Il dì a8. di maggio 1843. 
mori in Manfredonia , cittadella elegantissima posta 
alle falde del Gargano , su le sponde dell’Adriatico, 
fondata ne’ mezzi tempi da re Manfredi. (1} Curiosa 


(1) Per intendere che fosse e di qual tempera , 
quanto a nazione, il Giordani, mi fermerò un co- 
tal poco intorno il Gargano , patria del mede- 
simo ; poiché gran parte della storia di un uomo 
è la cognizione del paese , ove nacque , chè il suo- 
lo , al dire del poeta , simili a se gli abilator pro- 
duce : ed anche perchè sono garganico ancor io : 
e questa nota mi si passerà , spero , da chi sente 
nel petto il sacro fuoco dell' amor della patria. 
Chiuso ad oriente ed a settentrione con vario gi- 
ro e seni , dal mare adriatico, alle spalle il pic- 
colo e leggiadrissimo lago di Parano, sporgente 
in dentro come lingua di mare ; e da ponente , 
nelle allungale radici , bagnato dal lago di Le- 
sina i ed a mezzogiorno , costretto dall’ ampia 
pianura della puglia- Capitanata ; sorge il sì an- 
tico e famoso monte Gargano ; che geografica - 
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parabola che percorse la vita di questo uomo illustre 
della Capitanata ; levandosi da «u quel monte , e fi- 
nendo alle barbe di esso; quantunque dal primo lan- 
cio della medesima accennasse a sublimissima altezsa 


menta così descrisse Virgilio : Ille ( Aen. XI. 
v. 347-) urbem Argyripam ( antica città , a cui i 
succeduta la moderna Foggia J patriac cognomino 
gentis Victor { Diomede) Gargani condebat Japygis 
•gris: e , come il descrisse Orazio , coperto di 
annose querce agitate dagli aquiloni : ( ad Val- 
giuni. Od. 9. Luteliae i 58 o. ), e bosco muggente, 
garganum mugire putes ncmus : ( epist. ad Au- 
gust. ) : ed 

Adriacum qua se longe protcndit in aequor 
Garganus, nebulisquc caput, nivibusque coronat... 
come in un inno in lode di s. Michele Arcangelo 
cantò il medesimo nostro Giordani ( Demarchi 
Garganici eie. ) E nel Carme (de apparitione etc ) 
Mons erat , umbroso qui vertice langeret axem, 
Arduus ascensu , et fulvo spectabilis auro; 

At spumosa pedes HaJriae maris acquora pulsane. 
Cioè esso monte con acuto ed aspro promonto- 
rio sporge nel mare ; ove rompe il golfo di Man- 
fredonia ; e donde da faccia a faccia si salutano 
i monti della Dalmazia , il gran sasso et Italia 
e i monti di Apruzzo, e ’l promontorio di Anco- 
na; e d‘ avanti , 1 bassi appennini , e i monti della 
Lucania ; sottoposte allo sguardo le tre provin- 
ole della Puglia , Capitanata , Ilari , e Lecce. 
Due paeselli formano a così dire V occipite, e ‘l 
fronte del Gargano : Peschici posto sopra alta 
roccia scoscesa che scende a perpendicolo sul 
mare, ed è a cavaliere su le galleggianti isolette 
di Tremiti , ( dette isole di Diomede , da lui oc- 
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e lontana caduta 1 e n* ebbe avviamento da fortuna , 
poiché nato ricco j e- conforti e stimoli da natura, 
poiché sortilo ingegno fervidissimo , e voglioso di 
grandezze. Giantommaso nacque cd ebbe quanto fu 


capate dopo la guerra di Troja: come la J api- 
gia , e ‘l Gargano , se è da appoggiar fede alle 
antiche tradizioni. ( V . Slrab. ) e come quasi la 
Specola del monte per misurare con l’ occhio quel 
variatissimo ed ampio orizzonte di tutta quella 
parte del golfo di Venezia : Rignano a mezzo- 
giorno sopra altra roccia scoscesa , che scende 
precipitosamente tra infinite e difficili greppo 
alla pianura della Puglia. Rignano , mia patria 

madre benigna e pia 

Che chiude 1’ uno e 1’ altro mio parente , 
ed è oggetto carissimo delle mie dolci rimem- 
branze giovanili , e de' sentimenti soavi di grati- 
tudine verso quelle rupi , ove io ebbi trovata in 
quei miei concittadini tanta ed ogni maniera di 
gentilezze; e soggiungo , ogni pruova di gene- 
roso aiuto per gli studi elementari ; ne' quali è 
dottissimo e liberalissimo professore ed insegna- 
tone umanissimo e vero filantropo quel nobile in- 
gegno di D. Giovanni Antonio Danza , e fu per 
molti anni mio , nonché maestro sollecitissimo , 
tenerissimo padre. Ed è per quelle contrade ce- 
lebre Rignano per lo nome che n’ebbe nobilitato 
con la fama de' suoi pubblici uffici nel regno , e 
con V onoranza delle sue virtù , e con le lunghe 
dimore e favori sparsi in quel suo feudo , e con 
la non comune perizia nella scienza e nello zelo 
delle cose agrarie delta Capitanata , il signor 
D. Luigi Corigliano, marchese di Rignano, a cui 
i cieli allunghino gli anni preziosi , come al ve- 
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«li mestieri per divenire grand’ nomo ; e meritò di 
essere felice : ma fortuna arrestò i snoi voli. Alle coi' 
violenze nondimeno si tenne saldo con la potenza 
dell’ animo , e con le consolazioni della virtù c degli 


iterando Nestore della nobiltà dauniea. E Ri- 
gnano par nato fatto la Specola del Gargano 
dalla fronte , coni’ è di dietro Peschici : donde 
V occhio ammira da levante il mare di Manfre- 
donia ; da ponente non vede ma indovina e quasi 
tocca l’ altra sponda verso il lago di Lesina ; e 
sotto si estende mirabilissimo /' immenso così 
detto tavoliere di Puglia , infino ad Otranto e più, 
verso il capo di Lecce ; orizzonte rotto da' monti 
che il chiudono , svariatissimo e quasi infinito , a 
cavaliere sopra tutte le città della Puglia , e da 
faccia a faccia co’ paesi posti su la catena dei 
bassi appennini. Aria salubre , e prospettive sem- 
pre belle e pittoresche ha in tuli’ i suoi punti il 
Gargano. Fruttifero d' ogni maniera di frutti è 
alle spalle ; limoni , aranci , pere , fichi , a man - 
dorle , castagne , uve soavissime , ed è prezioso 
il moscato di Fico : e d’ intorno ( sempre a set ■ 
tentrione ) olive da far olio eccellente , orni da 
far manna ; nell’ aspro e interno , boschi foltis- 
simi di abeti, di cerri, di querce , di faggi e 
d' altro legname utile per pece , per lavori di 
costruzione grandi , ed anche fini. Arido è poi in 
sul viso , da mezzogiorno a ponente ; tutto rocce, 
non però di larghe vene di macigni vivi , ma di 
ammassi informi di enormi pietre screpolantisi e 
di terra ammonticchiati , facilmente separabili , 
a pena mantenuto col leggiero cemento di una 
terra anche essa sassosa e di varia natura e co- 
lore , temprata con elementi prodigiosamente 
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stadi. E fu quindi uno di quegli esempi, che ben può 
fortuna venir meno a’ valorosi; ma i valorosi vincono 
la fortuna con la grandezza del cnore e con la subli- 
mità dell’ ingegno; come Boezio potè ben essere più 


eterogenei : e qua e là profonde voragini , e ca- 
verne: da aver fama appo il volgo di monte 
quanto sterile al di fuori , altrettanto vuoto di 
dentro : nè in tutto il lungo e largo petto meri- 
dionale ha fontana di sorta , da dissetarsene 
quegli abitatori; i quali perciò non di acque sor- 
genti , ma di pioventi hanno mestieri di far con- 
serva. Si dice in monte Calvo essere una miniera, 
benché scarsa , di oro , ( come pure mi accertava 
un dotto chimico e botanico rignanese , il signor 
D. Vincenzo Buonabitacolo ) ; siccome il mede- 
simo diligente ricercatore delle cose della natu- 
ra, e botanico pazientissimo, trovò nel Gargano 
erbe d' ogni sorta , delle quali è cosparso , spe- 
cialmente aromatiche , per le quali sono ivi pa- 
scoli preziosissimi per ogni maniera di greggi , 
e di armenti ; e i caci che quivi si cavono dili- 
cali molto e ricercatissimi , sopratlutti i caci 
f così delti ) a cavallo , e i provoloni di Rignano. 

( Strabone parlando del Gargano dice : questi 
luoghi sono deliziosi e fertili di qualunque cosa, 
e più che mai abbondano di cavalli , e di pecore 
singolarissime per le lane di rara bianchezza , 
delle quali si forniscono i cittadini ; e da’ quali 
poi si somministrano al lusso de" Tarentini ). Ha 
alle radici meridionali del monte certa pietra 
dura screziata di pietruzze di colore vario, quasi 
musaico , detta pietra copcta volgarmente , ed è 
un marmo ordinario , della quale si è fatto e 
si fa bell’ uso nelle case de’ ricchi , e nelle chiese 
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splendido nel consolato , ma fu più grande nella mi- 
seria della sventura; e Dante dallo scendere e salire 
le altrui scale , e dal sentire come sa di sale lo 
pane altrui acquistò quel fierissimo valore da essere 


paratamente , e ben lavorata dà un’ idea di un 
grossolano porfido , a troppo visibili e larghe e 
rozze scheggie : della qual pietra ha qualche 
colonne non ignobili nel gran palazzo regale di 
Caserta. E negli ultimi tempi il signor D. Leo- 
nardo Cera buon medico di Sarnmarco in Lamis 
scopri varie vene di marmo vero in su le pendici 
che prossimamente inchinano alla Puglia , sotto 
il nudo monte Calvo che abbiamo nominalo dian- 
zi. Di qua dal promontorio garganico, dalle così 
dette amenissime campagne di Mattinata infitto ad 
Aprtcena ( paese grande e ricco d‘ un quattro e 
piu mila abitanti , che è al piano della Puglia e 
chiude a ponente il Gargano } , tutta quella lunga 
tratta di falde del gran monte è fertilissima , 
specialmente di mandorleti, e più di oliveti belli e 
fiorenti quasi boschi , e qua e là colli di ogni 
generazione di seminagione : poco discosto dalle 
radici , quasi confile della regione garganica 
dalla daunica propriamente detta , scorre un 
fiume chiamato Candelaro , che meglio diresti 
torrente ; il quale d' inverno s’ ingrossa dalle 
acque che scendono dal monte per le valli di- 
verse e seni bellissimi che ha ; e cominciato il 
suo corso poco di qua da Apricena, fallo grosso 
sempre più da altri confuenti della Puglia, met- 
te finalmente , sotto Manfredonia, nel mare, me- 
schiandosi soventemente nelle acque del piccolo 
lago di Versentino in tempi di piove inondatrici ; 
per le quali spesso la Capitanata da sopra le 
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sempre Tiro e glorioso nelle bocche degli uomini. Il 
perchè si fa manifesto, nella virtù consistere la feli- 
cità della umana vita ; e lo splendore di essa , nel- 
r amore e nella cultura de’ buoni studi; e le dolccz- 


ciine del Gargano si ammira vagamente come 
quasi tutta cosparsa di laghetti , graziosissimi 
a vedere, quanto dannosi all’ agricoltura. Il Gar- 
gano è pieno d' una fiorentissima popolazione , 
tutta , eccettuato s. Sic andrò , sotto l’ archidio- 
cesi Sipontina : e cresce di anno in anno mara- 
vigliosamente. Conta s Nicaiulro { Diocesi Lu- 
cecina ) , il primo a ponente , che diresti , me- 
glio che paese , città vera e bella , e molto ricca 
e feconda di eccellenti ingegni, il popolo natu- 
ralmente poeta , di 7 . in 8 . mila abitanti. Segui- 
tando lunghesso il mare a settentrione dopo />ià 
che nove miglia di giocondissima spiaggia V in- 
contri in Itodi , piccolo porto, gente commer- 
ciante per mare e per terra d’ un l \ . mila abi- 
tanti : poco più in là , su la roccia Peschici di 
circa mille: tra Rodi c Peschici su i monti in 
amenissima posizione Ischilella , patria di Gian • 
none e del vivente egregio professore di Mate- 
matica D. Francesco de Angelis, di 4> mila , bel- 
la gioventù , e belli ingegni : e poi Fico paese 
grande e di genti erculee , patria di tre illustri 
il cui nome è ancor fresco nelle bocche di tulli 
i garganici , monsignor Arcarola ultimo vescovo 
di F leste , Ginvan Vincenzo de Matteis, V arbi- 
tro e t oracolo della concordia cittadina di Fico 
e de’ paesi vicini, e l’ arcidiacono della metro- 
politana Sipontina Giovan Fincenzo de Petris , 
dottissimo e sodo teologo e canonista , per quasi 
tutta sua vita pacifico vicario generale dell' Ar- 
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ce , nelle delizie della pace domestica; e la gloria; 
nella stima degli amici: le quali cose si veggono av- 
verate a punto in Giantommaso Giordani; ond’io reco 
in mexzo questo nuovo esempio di privala bealitu 


chidiocesi ; la popolazione dì Vico cresce oltre 
7. mila. Al nord-est del Gargano giace /' an- 
tica citta di V lesti , d’ un 6. mila abitanti , sede 
vescovile , ora in amministrazione dell’ arcive- 
scovo di Manfredonia ; coltissima cittadella , i 
cui modi e gentilezze somigliano molto le genti- 
lezze e i modi della vaga Manfredonia, Nel mez- 
zo è Sammarco in Lamis , anticamente nullius, 
r/uanto a governo di chiesa , governala da un 
abate commendatario , ora in amministrazione 
dell' arcivescovo Siponlino ; vasta città dentro 
una valle discoscesa e profonda , gente robusta , 
faticalrice , industriosa , più di ia. mila : patria 
del già defunto gran medico e naturalista rino- 
matissimo Antonio Ce ni ola : e Carpino d' un 5 . 
in 4. mila , più dentro il monte ; e qua Caglia- 
no , d' un 4 ' mila anime; e più in qua s. Gio- 
vanni Rotondo , antico castello Pirgiano , pa- 
tria felice e fortunatissima dell' egregio viven- 
te monsignor Code arcivescovo di Patrasso e 
confessore meritissimo di S M il re delle due 
Sicilie, d un 6. mila. Montesantangelo finalmente, 
patria di Giantommaso Giordani è città di io. in 
1 1. mila abitanti; posta su le aspre greppo e diru- 
pi del monte ; sopra ed intorno la famosa ora si 
detta grotta di s. Michele, dalla cui apparizione in 
quel monte net secolo quinto [nel 490. come segna 
l' Vghelli ) , ebbe essa il suo fausto c religioso 
principio. Poiché ivi proprio , e ne' dintorni era- 
no altari eretti a falsi numi da quelle genti, (nota- 
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dine , per consolazione di quanti hanno bisogno di 
avere in disprezzo le ingiurie di colei che 
Volve sua ruota , e beata si gode 
t la quale qui in terra trascina , e va ciecamente tra- 


vole il dio chiamalo Pilunno), genti garganiche 
selvagge ; e tutto il Gargano , probabilmente de- 
sei lo e selvaggio era nella più parte in quei tem- 
pi , specialmente dentro nel suo seno tutto bo- 
scoso : il dintorno certamente abitalo ; e gli abi- 
tatori si vuole adorassero il Dio Giano, come pa- 
re che volesse dimostrare in una sua dissertazione 
il signor Cirpoli intorno al suo castello Pirgia- 
no, oras. Giovan Rotondo : e tal pare di Rigna- 
no , che in latino han recato in Arignanns , quasi 
Ara - inni Quell’ alta vetta del monte almeno nei 
tempi dell' apparizione dell' Arcangelo non aveva 
ricevuto il beneficio della civiltà , che per quel- 
V apparizione portentosa dell’ Arcangelo poi 
cominciò introdurvi a poco a poco il cristiane- 
simo ; legge e rivelazione civilizzatrice , dovun- 
que sfolgori i divini suoi raggi. (Tantum religio 
potuil suadere malortim! esclamava il poeta epi- 
cureo , parlando delle superstizioni : e noi escla- 
meremo : Tantum rcligio poluit suadere honorum , 
parlando della forza civilizzatrice del cristiane- 
simo ; poiché da per tutto la civiltà si è intro- 
dotta, ed è cresciuta per l' opera della religione 
cristiana , come si fa manifesto dalle origini e 
dalla storia di tutte le civili nazioni). Ora è ci- 
vilissimo il Gargano ; Montesantangelo la mag- 
giore città ; e palazzi de' privati, e del comune, 
e chiese , e strade interne ed esterne , e modi , 
ed andamenti , e ricchezze , da citta grande ; po- 
polo attivo ; si duro , ma industrioso ; i più , ad - 
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volgendo , e più stoltamente elevando il carro delle 
umane grandezze. La vita e le avventure del nostro 
Giordani può di tanto capricciosa incostanza di for- 
tuna essere di non leggiero documento a non pochi- 

nr. 

I nomi, nonché la fama degli antenati di Gian- 
tommaso Giordani si perdono nell’alta tenebria dei 
tempi passati. Ma sappiamo che ricca famiglia era 


delti alla campagna , al commercio. Non voglio 
dissimulare che alcuni paesi del Gargano, e Mon- 
tesantangelo con essi , hanno lungo tempo avuto 
nominanza, ed ardire, di rozzi e r fierissimi , quasi 
di barbari : ma gli ordini civili , sapientemente 
per le provvide ed incessanti cure del governo 
introdotti , e stabiliti , quella fierezza tramuta - 
rono in mirabile attività di commercio , d' agri - 
coltura , di pastorizia , e d’ ogni maniera di arti 
utilissime e gioconde ad umanità ; poiché ma- 
gnani habet vim reipuhlicae disciplina , come avvi- 
satamente insegnò Cicerone [Tusc.lib. i.c. 45.),* 
e secondo la natura de' civili e politici reggimenti 
si ordinano e compongono i costumi de' popoli ; 
i destini de’ quali pertanto sono nelle mani dei 
governatori di essi: duri e fòrti gli Spartani , 
per le severe leggi di Licurgo ; civili ed animosi 
gli Ateniesi , per la dolcezza e sapienza degli 
ordinamenti di Solone ; i romani fieri e magna- 
nimi e solenni , come li guidava l' onda della li- 
bertà , e’I desiderio del grandeggiare , a' quali 
due fini tutto si volgeva ogni sistema di pubblica 
e privata educazione del popolo latino . 
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certo casa Giordani di Montesantangelo , vivente a 
modo di nobili , e valente nel paese e dintorni. Sap- 
piamo solo di un tal padre Lodovico monaco Cele- 
stino , il quale sendo a Manfredonia abate , imprese 
quella magnifica fabbrica del così detto anche oggi 
monistero de’ Celestini in su 1 ’ entrare in città dalla 
porta di Foggia , e rimaso non finito , ed ora è del 
governo, appena abitato da qualche ufficiale di quella 
piazza militare : costui era zio del padre del nostro 
Giantommaso. Altro zio , fratello del Celestino, tro- 
viamo segnato tra l’ alta prelatura della corte romana; 
D. Domenico Giordani, morto in Roma nel 1781. , e 
seppellito nella chiesa di s. Lucia de’ Ginnasi, ove ha 
questa iscrizione : 
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Della memoria del quale illustre prelato molto si pre- 
giava Giantommaso Giordani ; ed io stesso più volle 
ho udito che lo nominava : il nostro patriarca : e 
quando gli ebbi scritto da Roma nel i85g. che non 
era spenta la fama di quel nome appresso alcuni, egli 
mi scriveva : “ io ho pianto di tenerezza leggendo 
,, nella tua lettera la memoria che del fu mio ziti 
,, conservano non meno i romani che i foras'ieri. 
„ Egli oltre agli altri suoi pregi aveva quello di prò* 
„ leggere i letterati, ed i buoni, e di amare calda- 
,, mente i regnicoli , e specialmente i pugliesi. Nella 
,, vita di Ciro Minervino lo trovo designato come uno 
,, de’ suoi principali benefattori Del medesimo 
prelato sappiamo per tradizione di casa Giordani che 
chiamossi e tenne in Roma seco un nipote (i) , chia- 


(i) Un figliuolo del fratello, Francesco, che re- 
stò secolare in famiglia , e tenne in Napoli im- 
pieghi militari , da ufficiale nella guardia reale. 
Di questo Francesco , avo di Giantommaso , è 
tradizione in famiglia che toccate qua e là varie 
vicende in vari luoghi dentro e fuori del regno , 
e specialmente in Spagna , in ultimo fermò sua 
dimora in Napoli, ove pare che nascesse il fi- 
gliuolo Michele. Si conserva in archivio di casa 
Giordani un documento genealogico della fami- 
glia , di recente data , nel quale questo France- 
sco si assicura figlio d' un Michele , e questi di 
un Paolo Giordani. Paolo con tale D. Isabella 
Fiorisi procreò quattro figli, de' quali tre ec- 
clesiastici , e Michele , che ebbe due mogli. Con 
la prima, Giovanna Tontulo, diè vita al prelato, 
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malo Michele che è a punto il genitore di Giantom- 
maso , per educarlo nelle lettere , ed avviarlo ad 
onori civili nella capitale del mondo , forse col di- 
visamente di trapiantarvi la famiglia Giordani di 
Montesantangclo. Ma v’ incontrò mala ventura ; chà 
il garzoncello “ in età di anni ia. ebbe una fieris- 
„ sima malattia che il minacciava di vita , c da quei 
„ professori ( di medicina ) ( cosi mi si scrive dal fi- 
,, gliuolo di Giantommaso, Michelino Giordani 1843-} 
„ si disse , che altro scampo non vi era che metter- 
„ gli il fuoco , come allora si usava , non so in qual 
„ parte del capo ; per rimaner vivo si , ma stupido 
„ indubitatamente , come avvenne di fatto. Per tale 
,, circostanza non potè più continuare e compiere i 
,, suoi studi, e dovette cosi rimanersi in quella età... 
„ L). Michele , essendo inutile di continuare la sua 
„ dimora in Roma , fu rimandato in Monlesantan- 
„ gelo , ove moltissimi beni possedeva .... e presa 


ed al monaco Celestino sopraddetti , ed a certo 
Giantornmaso che morì senza eredi : e con la se • 
conda, D. Eleonora Sfrangi, con Filippo e Giu- 
lio che furono uomini di chiesa, ebbe il France- 
sco militare. Il quale con D. Nicoletta Pergola 
napolitano procreò Michele marito di Costanza 
Buchi di Rodi , padre di Giantornmaso. Notia- 
mo in fine che la dianzi nominata Giovanna 
Tontulo , prima moglie del bisavo di G. T., era 
dama Sipontina delle primarie famiglie del! an- 
tica Siponto ; e sì la Eleonora Slrangi , bisava 
di G. T. , delle nobilissime famiglie di Lucerà. 
Ora Tontulo e Strangi sono famiglie già spenta . 
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„ in moglie D. Costanza Bachi ..... di Rodi , e di- 
„ chiaralo in appresso mentecatto , qual’ era , gli fu 
„ dato un curatore per l’ amministrazione de’ suoi 
„ beni Ecco il tronco , che germogliò , quasi una 
maraviglia , Giantommaso Giordani, che divenne sì 
diverso dal padre , e diè nome chiaro c riverito alla 
aua famiglia , e splendore al tutto nuovo-, mostrando 
in lui , non essere costante legge di natura , che , a 
detta di Orazio, da’ forti nascono i forti-, ma legge 
di natura essere il suo medesimo arbitrio , e la forza 
incessante che ha di produrre sempre nuove e quanto 
impensate altrettanto stupende creazioni. 


IV. 


Nato adunque Giantommaso , ed avuto in cura 
dalla genitrice ( che era donna avveduta e prudente , 
quanto stolido il padre) , fanciullino ben fatto della 
persona e paffutello si allevò tra gli agi della fami- 
glia : mostrò, ed ebbe sempre felice e robusto tem- 
peramento ; polso vigorose , indole attivissima , deli- 
zia di casa Giordani. Ed in età ancor tenera dando 
segni certi di bello ingegno e pronta intelligenza, ap- 
pena snocciolata quella infantile vita , venne alluo- 
gato a studio nel collegio allora fiorentissimo e fa- 
moso in Puglia de’ pp. Scolopi in Manfredonia. Ivi 
spiegò immantinente non comune intelletto-, ed in quei 
pochi anni che vi ebbe dimorato , rapidamente per- 
corsi i primi rudimenti, la sua felice riuscita ue’primi 
studi persuase la famiglia Giordani di traslocarlo su- 
bito da un collegio provinciale al collegio reale di 
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t. Carlo a Mortella in Napoli ; ove a quei di si acco- 
glieva la migliore gioventù nobile di Napoli e delle 
provincie. Molto si studiava in quei tempi nel latino : 
i giovani consumavano il fiore della gioventù in quelle 
minute e lunghe instiluzioni, alle quali ( colpa il me- 
todo non abbastanza razionale ) non portavano amo- 
re , e difficilmente e raramente attendevano ; poiché 
cote erano di altro popolo da lor non conosciuto , o 
si conosciuto per spesso udirne il nome che facevano, 
ma come di popolo d’ altro mondo. La cui lingua si 
vedevano quei miseri costretti ad imparare , sol per 
imparare i nomi di cose andate in disuso o obbliate , 
e di costumi che più nè punto nè poco non si asso- 
migliavano a’ loro , e di religione c di cerimonie che 
pur loro e giustamente s’ insinuavano a deridere e ad 
abborrire. Gli studi cominciavano col più arido e no- 
ioso dell’ antiquaria. Onde pochissimi vincevano quel- 
le difficoltà : i più anziché istruirsi sentivano ogni 
di più chiudersi la vena dell’ ingegno ; e molti si ri- 
manevano da ogni maniera di studi utili, disgustati 
de’ primi fastidiosi. Ora tra i pochi felici ne’ quali 
l’ ingegno soverchiò quelle dimore , e con profitto , 
è da annoverarsi il Giordani ; la cui mente , appena 
apertasi agli studi , s’informò tutta delle grandezze e 
delle grazie della letteratura del Lazio ; della quale 
poi in tutta sua vita conservò affetto sincero e gran- 
de. Prose, poesie, storie, usi, costumi, religione, 
sapienza di quei classici , vide e gustò come sua te- 
nerezza: e quello che pe’più de’ giovanetti tornava e 
torna come inciampo ed avviluppo all’ingegno, cioè 
le servitù di una lingua morta e non propria, a Gian- 
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tommaso, non pure non arrecò impedimento di sor* 
ta, ma gli li fece tostamente lingua viva e naturale. 
Apparò grammatica facilissima mente ; e sali rapido 
ella rettorica , all’ oratoria, all'alta poesia. Le quali 
cose che svolgeva col libero immaginare, e penetrava 
con l’acuto intendimento, aveva non a studio da sco- 
laro che stenta le quotidiane lezioni , ma prendeva a 
delizia di letterato che usa e padroneggia i precetti e 
la lingua ; e solo attende alle inspirazioni dell’ inge- 
gno ed a’ misteri del vero c del bello , per recare in 
iscuola non pedantesche ripetizioni di quello che dai 
maestri gli veniva insegnato , ma spontanei saggi di 
suoi studi che il proprio intelletto gli andava sugge- 
rendo. Aveva memoria prodigiosa; quanto un Pico 
della Mirandola , ed un Magliabeccbi ; e questo dico 
per esperienza , eh’ io ho di questo uomo in ciò ve- 
ramente singolare , poiché una volta apprese , e di 
leggieri si apprendevano alla sua mente idee varie e 
moltissime, ed immagini, e i più dilicati concetti , 
ed intere e lunghe pagine di libri , e racconti di sto- 
rici, e canti di poeti , e nomi e descrizioni di usi e 
costumi, e di luoghi della terra, e che so io ; tutto 
riteneva immutabilmente , per sempre. Per le quali 
doli pertanto in S. Carlo, in pochi anni fece rapidis- 
simi progressi negli studi ; da quelli delle lettere ame- 
ne e belle e della erudizione varia e della eloquenza 
e della nobile poesia , infino a’ più gravi e solenni 
della filosofia. Studiò ed apprese eziandio più lin- 
gue , oltre il materno idioma italiano ; non pure il 
facile e piacevole francese , che allora cominciava 
invaghire gli animi in Europa, ma il greco^ tanto da 
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poterne scrivere e stampare poesie ( delle quali per 
altro non esiste più copia, nè memoria , eh’ io sap- 
pia); ed in età più matura volle sapere alcunché 
dell’ ebraico ancora, tanto da studiar un po dentro 
nella sapienza della letteratura orientale , e ne’ mi- 
steri de’ divini libri , che sempre poi lesse e molto 
studiò in tutto il corso della sua lunga vita. Nella lin- 
gua e letteratura latina divenne maestro ed autore 
non comune , come tratto tratto si vedrà nel seguilo 
di questa Biografia. Fisica , metafisica , filosofia mo- 
rale , matematica pura ed applicata , diritto di na- 
tura , diritto delle genti , elementi di storia , di cro- 
nologia , di geografia , di storia naturale , di tutti i 
rami dello scibile ebbe rudimenti ; i quali fecondò 
di poi mano mano con lo studio e continue e larghe 
letture de’ grandi trattatisti ; e divenne in tutte parti, 
quanto uom letterato può , diligentissimo e sottile , e 
qualche volta acre e soverchiante ragionatore. Le let- 
tere , e più la poesia coltivò con ispcciale c continua 
sollecitudine , cd amore vero ; degli studi morali , e 
metafisici fu accurato studiatore , ed indagatore cu- 
riosissimo infino ( alcuna volta , e specialmente nel 
calore delle deputazioni) a voler ricercare quello che 
non lice ad umano intelletto di sapere. Queste sono 
le abitudini che ricevè Giantommaso da’ primi studi 
g : ovanili; che ritenne poi sempre insin quasi a mor- 
te. E sentì fortemente lo stimolo della gloria lettera- 
ria e scientifica dacché si avvide che e’ pur molto sa- 
peva , paragonatosi co' compagni ; e vide , ed amò la 
gloria , poiché scorgeva essere non so che splendore , 
e merito di virtù la gloria : imperocché etti . . . nihil 



30 

in se habeat gloria , cur expectatur , tamen vir. 
tutem tamquam umbra sequitur ( come diceva Ci- 
ccione Tusc. lib. i. 44. } ; onde amò la gloria per 
1' amore della virtù, di cui quella è necessaria e gio- 
condissima sequela. Per la qual cosa in età ancor te- 
nera , di anni 17. appena finiti (quando pare che 
uscisse di collegio ) semi e volle soddisfatto il nobile 
orgoglio di farsi noto al pubblico con la stampa di 
alcuni versi latini; ed anche di qualche cosa in gre- 
co. Delle cose greche , come è detto , non abbiamo 
esemplari ; nè nulla si è trovato di ms. tra le sue 
carte , che ne serbasse qualche traccia • ma egli vi- 
vente l’accertava, parlandone agli amici. Sì abbiamo 
il libro delle poesie latine, sopra le quali ci è in pia- 
cere di trattenerci alcun poco, siccome sopra i primi 
fruiti dell’ ingegno del Giordani. 


T. 


Portano questo titolo - Joannis Tuomae Jobdam 
Cadauna - un volume in 4 . di 56. pag. stampato certo 
in Napoli , ma senza data di tempo , nè nome della 
tipografia , non si sa perchè : e si conghiettura poter 
essere stampato nel 1789. o nel 1790. poiché egli 
stesso 1 autore apponendovi note di acre censura in 
età provetta, dice : in lucem quippe haec edita sunt, 
quum ego vix decimum septirnum annuiti egressus 
fucram ; e dal 177 a., quando nacque, a punto 
17. anni sono al 1789. Il libro contiene un Idilio , 
Tyrsidis laudes, di 465 . versi ; un Carmen , de ap- 
parinone S. Michaelis Archangeli, di 181. versi , il 
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quale fu recitato nel monte Gargano proprio nella 
aagra basilica , non è certo ae da lui stesso , o in 
suo nome da altro, il dì 7. maggio del 1789. , una 
Elegia , ad Amorera ; un’ altra , de Virgilio : un’ al- 
tra , ad Deliam; ed altre, umbra ad Plutonem ; ad 
Linum ; de miraculo Virginia dolorosissimae ; ad Jo- 
vera; ad Amorem ; Epicedion di 174. versi per la 
morte di Giuseppe li. Iinper. di Germania , intitolato 
con altri versi alla sorella Maria Carolina regina di 
Napoli; e 39. Epigrammi : de’ quali il primo , ad 
Calliopem , giudichiamo bene qui riportare per ve- 
dere come il Giordani insin da quella tenera età aspi- 
rasse a gloria di poeta vero. 

Calliopó, Aonios relegens, mea serta, corymbos, 
Alurmure quae frueris praetereunlis aquae ■ 
Adsis, atque meis audacibus annue coeptis ; 

Te duce, sic eatis fama perennis erit. 

E per non so quale impedimento oppootoglisi a col- 
tivare le dilette muse , forse stimoli di famiglia a ba- 
dare a studi di professione sociale, scrisse il seguen- 
te , de seipso. 

Cur mea praecipiti ventorum praelia nimbo 
Vota per Jonios diripuere sinus ? 

Unus erat , misero nimium quem pectore favi 
Ad bona Pieridum sacra , perennis amor : 
Hunc Parcae prohibent. Quis me infelicior uno est ? 

Quis mage nunc tristes ducit in orbe dies ? 

L’ Iddio delle ludi di Tirsi ci pare bello , ed avente 
dell’ eroico. È delle lodi, come si fa chiaro dal con- 
testo di esso , di Ferdinando IV. , e quanto pare , al- 
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l’ occorrenza e per consolarlo della morte di Carlo HI, 
tuo augusto genitore avvenuta nell’anno 1788. Di 
Carlo ha questi versi : 

Il ac Carolus ingens 

Et pietale tacer , belloque invictus , et armis 
Astriferas abiit sedes , et sidera coeli 
Celta lenet, tuperumque dornot miratur et astra. 
G del giovine re figliuolo 

Haec proprio Tyrsin pulcra de maire cadentein 
Admovil , slrinxitque sinu , blandeque fovebat. 
At tener in curii virtutis ab ubere sugit 
Egregios aclus, et castae semina vitac. 

Coridone che canta le lodi di Tirai si lascia in sogno 
trarre a lunghe peregrinazioni in mare ; e qui me- 
stamente ci racconta come si allontanava , navigan- 
do , dalle deliziose colline di Posilippo , e dalla vista 
di Partenope , e di Baja , ec. , e dice cosi : 

Tunc lilora carae 

Parlhenopes , atque arva gemens , portumque re- 

( liqui 

Pausilipi eollest terraeque , urbesque recedunt , 
Inarime, Prochileque, et olenles sulphure Baine. 
Nè molto si avvanza che il giovinetto poeta non vo- 
glia soddisfarsi del desiderio d’ una descrizione della 
tempesta ; la qual descrizione , a vero dire , e per le 
immagini, e per la rapidità de’ concetti, e per la 
nobiltà e proprietà della frase latina e per certo li- 
bero e veemente andare de’ versi , proprio alla ma- 
niera Virgiliana, è bellissima, ed anche ammirabile, 
avuto riguardo alla verde età del poeta. Nc diamo 
un saggio. 
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Ut media undosi tenuit ratis aequora ponti , 

Nec jam ulta apparet tellus, et jam undique coe- 

( lum , 

Undique jam pelagus , Juno undique, et undique 

( Tclhjrs, 

Neptunus rapido perlustrai caerula curru , 
Nocturnaque del lenebras, perqne aethera nubes 
Cogit , et horrisonis immitlit Jlatibus Austros 
Per rada caeca freti: ruit una Eurusque protervus, 
Atque immane furens Boreas, Stridetque sonanti 
Africus imbre gravis, canosque ad sidera Jluctus 
Ipse impellit agens Nereus , sacvoque tridenti 
Caerulus undisonum Rex concutit Anphilritem. 
Jam tonitru maria alta fremunf: mical igne corti- 

( SCO , 

Fulmina dum geminane abruptis nubi bus, aether, 

E si adduce inlino al naufragio, nel quale 

Vix tabulata arripio (dice) et trepido /reta ver- 

P rasando (sa natala 

R mentre .... late insequilur nigrae praeruplus a- 
Effudilque iras, et .... obvius urget; (quae mons, 

Ecco che .... arrectas Njrmpharum compiili t aures 

Triste gemens luctus 

Ed una del bel numero, le quali intorno alla bellissi- 
ma Glauca (in tanto che quella 
Dulcia furia Deum, et teneros narrabat amores,) 
JJanc circum .... carpebant veliera . . . 

Egresso undisonis formosae Doridos antris 
Haec ait. Eu tumidis Corjdon natat obvius undis 

5 
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Naufraga quassalae complectens fragmina pup- 

(pis 

Te lugens, Amarylli, vocal : nunc gutlure Tyrsin 
Deficiente canit. 

Il raccolgono .... simul aequoreos discedere flu- 
Jpsa jubet , ( ctus 

Ed intorno a lui .... jam Nymphae imperio circum - 

( sletit unda 

Curvata in montis speciem; e «lontanando il grosso 
mare agitato, formò sotto le onde vasti seni, ed in 
quelle profonde caverne ammise già salvo il misero 
Coridone. Qui gli si aprono le scene della gloria di 
Tirsi; e si distende con sonori versi virgiliani a can- 
tare le speranze della futura grandezza del giovine 
re: le felicità del cui regno così va il poeta vatici- 
nando c adombrando ne’ sogni della speranza. 
Time oeulos toltene insculplos marmore vultus 
Tyrsidis aspicio. Magni s Comes inelyla fatlis 
Gloria fiaventes ornai diademate crines. 

Ipse allo residens solio , gemniisque corusco 
Sceptra manti lenet, et spumosas temperai undas. 
At circum tenerne praestanli corpore Nymphae 
Dona ferunt alacres, et blandi thuris honorem. 
Obstupui , et dudum ingenti mens hiscit amore 
Laetiliae molus hilares , sensusque poterti es. 

E così prosegue infino all’ultimo verso con questa li- 
bera vena di bella poesia ; la quale , se pecca ha , si 
è a punto di essere un pò frondosa troppo; e questo 
era I ingeguo rigoglioso della giovanissima fantasia: 
e qualche frequente ripetizione (a troppo poche di- 



35 

stanze ) di alcune voci , e frasi; e 1’ affettar troppo il 
romorcggiante suono dell’ esametro pomposo. Vero 
è che 1' autore medesimo venuto agli anni del diffì- 
cile giudizio , non lodò queste poesie giovanili : le 
quali troviamo qua e là postillale di acri censure. 
Tra le altre, al verso 173. dell ’ td ilio sopraddetto — 
Aegidcs umbone insignis et hasla — che mutò ....in — 
clava coulìsus accrna — del che anche non controfos- 
si, e scrisse — quod ncc probo. — E finalmente , non 
perdonando a se stesso , con utile esempio e raro di 
letteraria modestia , sentenziò. “ Omnia quippe una 
atque perpetua litura delenda sunt ; non enim pue- 
riliam tantummodo, sed puerilitatem quoque sapiunt. 
Sic judicavi de ineptissimis mcis nugis mullis ab hinc 
annis ; nec id mutatum volo. Siponti XIV. Kalen. 
mari. A. D. 1816. Joannes T. Jordanus,,. Ma questo 
severo giudizio, che dimostra (inissimo c maturo il 
suo senno negli anni della difficile virilità , non di- 
strugge la pruova che danno del suo ingegno poe- 
tico e della perizia moltissima del latino quei suoi 
versi giovanili. I quali veramente tratto tratto sono 
bellissimi , e sentono assai della maniera cd eleganza 
di Virgilio. Il quale poeta egli amò sempre; e cre- 
deva , per alcuni riguardi , superiore allo stesso 
Signore dell’ altissimo canto 
ed a quanti altri poeti vennero appresso. E nella bella 
elegia ebe nc scrisse e stampò a tanto suo duca nel 
poetar latino , il chiama " magne parens vatum ,, c 
parlante 

Carmine, quo lynges, et fera monstra domai. 
E ’1 sapeva quasi tutto a memoria. Egli di buon'ora, 

3 * 
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come dicemmo, mostrò ingegno di venire poeta gran- 
de; e sin da quei suoi primi slanci poetici , o saggi , 
o ardiri, che vuoi dire, scriveva in fronte al suo libro 
Me quoque Parnassi per lubrica culmina raptat 
Laudi s amor: sludium sequar insanabile valum. 

Van. Praed. Rust. lib. 1 . 
A' quali studi inclinò per natura , e , quanto gli con- 
cedette fortuna , attese continuo in sua vita ; se non 
in poetare, almeno in consolarsi dello amarene della 
vita ne’ beatissimi sogni de’ poeti. G questo amore , 
che ebbe da natura grandissimo , gli fu nella prima 
giovinezza alimentato da’ dottissimi pp. del collegio 
Sipontino , Scolopl , sempre valenti negli studi delle 
buone ed amene lettere ; e mirabilmente accresciuto 
e secondato nel collegio di s. Carlo in Napoli in quel 
ridente cielo e veramente poetico della bella Par- 
tenope. 


TI. 


Finiti gli studi elementari, e si informato la mente 
delle fondamentali istituzioni, e caldo dell’amore 
dell’ utile pubblico, poiché ben disse il poeta che 
Nisi utile est quod facimus, stulta est gloria ; 
applicò 1’ animo a studi propriamente , e veramente 
sociali, alla scienza delle leggi; nelle quali ogni buon 
cittadino deve essere istruito , e più quelli , i quali 
per la condizione de’ natali , e per la grandezza del- 
P ingegno debbono, quando che sia , prestare 1’ ope- 
ra della loro saviezza al bene ed alla salute della pa- 
tria. Studiò adunque ragion civile , ascoltandole gli 
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ammaestramenti dal dotto e famoso professor pub- 
blico Nicola Valletta , del quale di discepolo divenne 
amicissimo : studiò ragion canonica dall’ infelice 
quanto dottissimo Francesco Conforti , al quale pa- 
rimente amicò. I buoni ingegni sono come scintille 
omogenee, le quali non possono 1’ una incontrarsi 
e toccarsi con 1’ altra , che in un tempo non s* im- 
medesimino, e non formino unica fiamma. Veemente 
ingegno era il Giordani , che ben s’ informava , spe- 
cialmente nella fervida giovinezza, de’ concetti so- 
lenni de’ grandi pensatori ; i quali non all’ angusto 
cerchio appartengono di un paese, ina studiano nella 
sublime letteratura del progresso del genere umano. 
Ne’misteri della quale letteratura, studiando la scien- 
za delle leggi , entrò tostamente Gianlommaso Gior- 
dani ; che non leguleio perciò divenne , ma sapiente 
e diritto conoscitore della più alta filosofia delle leggi 
politiche , civili, e religiose, che governano 1' uma- 
nità, conducendola all’ onesto e beato vivere in so- 
ciale comunanza. Ma seguiamo gli avvenimenti della 
vita di Gianlommaso Giordani. Il quale adunque vago 
de’ movimenti e delle speranze della sua età , di tutti 
i favori dell’ ingegno e della coltura andava ogni dì 
più fornendosi per ingraziarsi a quanti allora nella 
città Capitale del regno sentissero del vero c del bel- 
lo : aggregossi a molte accademie ; le frequentò tut- 
te ; ed in tutte le brillanti congregazioni di gentili 
persone brillò grandemente. Fu socio , ed una volta 
principe in certa così detta società di Filarmonici ; 
ragunanza di scienziati che cosi per vaghezza ama- 
vano chiamarsi. Ma Giantommaso sin da giovinetto 
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fu innamorato J ella bellissima e giocondissima arte 
della musica; poiché aveva animo nato fatto per l’ar- 
monia , c delle soavità dell’ armonia mirabilmente si 
dilettava ; nell’ amor della quale vieppiù per avven- 
tura si accese respirando le aure tutto armonia del 
cielo di Napoli. Nella musica non poche ore del gior- 
no s’ intratteneva come in vera beatitudine, e celeste 
estasi del suo spirito; e ben nella sua fantasia 1’ ar- 
monia della musica s’incorporava e cresceva 1’ armo- 
«ia della poesia ; poiché la poesia è la musica delle 
idee e de’ concetti e delle imagini della mente, sic- 
come la musica é la poesia degli affetti che va ecci- 
tando 1’ armonia de’ suoni. E la musica imparò il 
Giordani da scienziato, cercando e trovando nelle re- 
gole del contrappunto quei misteriosi numeri di pro- 
porzione e di concordanza de’ suoni che ebbe comin- 
ciato a felicemente indovinare Pitagora , e poi svol- 
sero supremi geni appresso, ed applicarono in infi- 
niti modi ed in sempre nuove armoniche combina- 
zioni , per tacere degli antichi, i moderni Cimarosa , 
Paisiello, Pergolesi, Rossini, e Bellini, e Mercadante 
e Donizzctti , cd altri sommi professori : scienza re* 
ramente e quasi tutto italica, di questa maravigliosa 
terra delle armonie. Perle quali delizie Giantommaso 
ebbe giudizio sì fino e purgato gusto, da entrar den- 
tro in quei stupendi prodigi di armonia sublimissima 
che è nei componimenti de’ grandi maestri italici , 
tutto semplicità , e lutto grandezza, poche note cd 
infinito artificio; ed essi chiamava e gridava capi-la- 
voro , come sono , dell’ arte ; e prcponevali a’ gàuo- 
'chi di saltellante e vana armonia che i modernissimi 
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maestri e ì presenti popoli ed orecchia degeneranti 
d’Italia vanno nelle chièse e ne’ teatri stoltamente in- 
troducendo , ed applaudendo; il grande essere , di- 
ceva , nel concetto , nel semplice , nel naturale , e 
nella espressione vera de’ veri affetti; fonda- 
mentale regola di tutte le arti. Dirò cosa che pia- 
cerà a molli, dicendo che il Giordani in tutte cose 
vedeva e voleva il bene della sua patria ; anche negli 
usi della musica ne’ quali non pativa nè vanità, nè 
mollezze , poiché le teneva, come sono , dannose al 
buon senso ed a’ santi costumi. Sopra il retto sentire 
intorno olla musica ( donde tanta parte pub venire al 
diritto e forte pensare d’una nazione ), io stesso cer- 
tifico di aver ascoltato soventemente dotto ragiona- 
tore il Giordani, dolentissimo sempre delle leggerezze 
che si vanno introducendo in questa divina arte in 
Italia. Nè tutte le musiche moderne, ma alcune e le 
veramente non buone aveva in disdegno: le eccellenti 
ammirava , e come conforti e speranze a ben fare 
lodava grandemente. Nè co’ soli professori e valenti 
compositori di belle musiche si rallegrava , a loro 
aggiustando i gloriosi nomi di Orfeo e di Anfione , 
consolatori e civilizzatori del mondo: ma nell’ amici- 
zia e nelle Iodi e ne’ colloqui con ingegnosi c abili 
esecutori delle musiche altrui si dilettava. Studi ca- 
rissimi furon sempre questi al Giordani j i quali amò 
come sua consolazione; ed in essi in tempi a lui fu- 
nestissimi si ristorava delle ingiustizie degli uomini 
e della fortuna ; e sole gli rimasero ornamento e con- 
fort* della povera vita, la musica e la poesia: su la 
propria esperienza ammaestrato che sono vane e pe- 
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ricolose, anzi veramente c sempre lusinghiere e dan- 
nose le speranze e i deliri della umana sapienza , e 
delle terrene fortune e grandezze ; decoro e gran- 
dezza unica la vii tu che gode di sè medesima. 

VII. 

Questo animo vago di ogni sapere di Giantommaso 
Giordani non si tenne chiuso, anzi sensibilissimo era 
alle dolcezze dell’amore: non licenzioso ma libero e ca. 
sto amatore fu sempre di oneste bellezze: diceva deli- 
zia della vita la bellezza , coinè già S. Agostino chia- 
molla dono speciale del cielo : nel qual genere di, 
più che umani, divini conforti, metteva 1’ amicizia : 
in cui fino alla morte si mantenne costante e teneris- 
simo cultore.' e chi legge le lettere amichevoli di lui 
(delle quali io n’ ho una corrispondenza di moli’ an- 
ni, ed in esse mi consolo della sua morte) et vede 
non so che di esqnisito innamorato, che incanta. Ed 
era spontanea, veemente, la vena dell’amicizia; co- 
me sgorgante da gran cuore , e come la tempera del 
suo animo schietto e leale ; nemico fiero di freddez- 
ze , rampognatole implacabile di mancate corrispon- 
denze , a' non onestine fedeli facilmente irritabile, 
non mai odioso ma diificilissimamente conciliabile coi 
perseveranti nella malizia. In Napoli , in quel giar- 
dino vero di Armida, prese ad amare, ed amò po- 
tentemente, e nel dì io. Novembre del 1799. (di 
venl’anni), si sposò a madama Elisabetta Schokotnigg; 
figlia d’ un colonnello a servigio delle armi napoli- 
lane Giuseppe Scbokutuigg nativo di Gratz in Ger- 
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mania ed ammogliato nella signora napolitana Fran 
cesca Ruggieri. Per tal modo concentrato negli amori 
e nelle cure domestiche pensò di spendere sua vita 
ed ingegno nella capitale > esercitandovi 1’ utile ed 
onorata professione di avvocato. Di cause trattate, e 
da lui difese , e di scritture all' uopo dettate dal suo 
ingegno nella eloquenza del foro , non abbiamo do- 
cumento , nè memoria nessuna , uè tradizioni di fa- 
miglia. Era forse a quegli stadi della vita di avvocato , 
i quali sono primi , ed adducono effetti romorosi sol 
col lungo esercizio della professione ; specialmente 
neile grandi città, ove ha sempre un popolo di avvo- 
cati ; ed ove i maggiori e gli ottimati tengono certa 
specie di monopolio causidico, al quale i giovani nè 
pur osano di aver parte , e vi giungono dopo molle 
e stentate pruove di non comuni abilità c fortune fo- 
rensi. Ben sappiamo da ciò che fu poi ne’ consigli si- 
curi quello che poteva e doveva essere giurine, nella 
perizia delle leggi , nella trattazione delle cause , e 
nel potere dell’eloquenza in arringarle. Profondamente 
conosceva egli le leggi romane , e le infinite pram- 
matiche del regno; non pure la filosofia de’ titoli , da 
scienziato , da gius-pubblicista ; ma lo spirito , come 
usa dirsi, delle particolari disposizioni nascenti dalle 
circos'anze de’ tempi de’ luoghi e delle persone , da 
storico sapientissimo ed eruditissimo. Ed attivissimo 
animo aveva e pronto, pieno sempre dell’onore della 
* cosa che si tratta : e le astuzie causidiche non igno- 
rava , ma non amava , anzi abborriva , caldissimo 
amatore di ogni rettitudine : e la lingua Ialina e la 
italiana da maestro padroneggiava , da farne quel 
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giuoco che voleva , e che tanto c necessario e torna 
utile nel foro : stile poi naturale, semplice, animato 
di affetto , precipitoso alcuna volta , sempre pieno , 
e cosparso di scelta varissima e non mai importuna 
erudizione. Poche prose studiate e forbite abbiamo 
di Giantommaso Giordani : infinite lettere qua e là 
sparse tra gli amici : la più parte amichevoli , alcune 
di affari, non poche anzi tutte letterarie e scientifiche 
non di rado, poiché egli non scriveva minima lette- 
rina che fosse, la quale non infiorasse di utilissima e 
giocondissima erudizione e d’importanti veri. Alcune 
altre prose ha del Giordani , le quali accenneremo 
quando tesseremo il catalogo delle sue opere. Da tut- 
to ciò si argomenta che non ordinaria fortuna avrebbe 
egli fatta nella eloquenza del foro, se altrimenti il 
destin suo non ne lo avesse distolto. Faceva Napoli 
sua stanza : non prevedeva a qual miseria il condur- 
rebbero 1’ avvenire di lui, e le vicende della sua pa- 
tria. Intanto bollivano e succedevano in Europa quei 
politici sconvolgimenti di opinioni e di regni , che 
tutti sanilo; un solo grandissimo c tremendissimo del 
suo nome c fortune, e del suo quasi onnipotente brac- 
cio e senno e furore empiendo tutte le nazioni. Suc- 
cedeva nel 1799 la rivoluzione nel regno di Napoli, 
e la effimera apparizione della repubblica napolita- 
na , e gli enormi scandali della popolare insolenza; 
cagioni di tanti danni e di tante sventure a quel re- 
gno : infierì tempesta pubblica orrenda contro i let- 
terati : nè i buoni ed onesti e moderati cittadini era- 
no sicuri; i francesi padroni d’Italia minacciavano 
d’ invadere il regno : la nobiltà, la plebe tra lor ne- 
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miche fierissim.imenle : insolente la plebe: i letterati 
o scannati o avuti in disdegno e peggio: nessuna si» 
carezza, nessuna pace: tutto snssopra , come quando 
sono per meschiarsi gli ordini di una società vecchia 
per comporsi a società nuova. Il Giordani in quel 
subbuglio che facevano gli antichi e tutti gli ordini 
della città, senti , vide , temè giustamente non so che 
fuggevole, anzi non so che torbido e pericoloso : e 
si avvisò di rimpatriare. Rimpatriò nel i3oi., ma fer- 
mò sua dimora in ManfreJonia : isdegnati gli orrori 
della montagna, donde lontano per sì lunghi anni e 
sino da fanciullezza , n’aveva dismesse le rigide abi- 
tudini. Manfredonia , la dolce e civile Manfredonia, 
gli parve in questo quasi esilio da Napoli, non sa che 
immagine come in miniatura della incantatrice città 
capitale. Che veramente Manfredonia benché piccola 
è vaghissima cittadella: costumi dolci, maniere avve- 
nenti , belle fisonomie , e bel sangue : civiltà molta , 
sufìiciente nobiltà: ed abbondanza di viveri, quanto 
non sentasi 1’ angustia di città di provincia : 1’ aria 
non felice : non sempre , ma in alcuna stagione del— 
l’anno : e questo è pur meJicato di presente, poiché 
il mentissimo cavalier Nicola Santangelo , attuai mi- 
nistro segretari > di «tato per gli affari interni del re- 
gno delle due Sicilie , quando in Capitanata da in- 
tendente promovea ogni maniera di opere pubbliche, 
ed avanzava la civiltà della provincia, tentò e con- 
dusse a fine quasi felicemente il disseccamento delle 
paludi Sipontine , donde veniva in Manfredonia ogni 
malvagia intluenza: su la quale avventura il Giordani 
vivente non fece tacere la sua musa , e cantò versi di 
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patria allegrezza, con un capitolo bernesco. Manfre* 
ilunia adunque fu lieta di avere un tanto ospite, ap- 
pena sei vide rifugiato tra le sue mura : e nel 1801. 
suddetto con plauso e gradimento comune di quella 
pacifica popolazione Sipontina ne fu dichiarato citta* 
dino con atto pubblico di quel municipio, il che egli 
accettò , ed ebbe carissimo : e d' allora chiamò sua 
patria Manfredonia, e come patria l’amò sempre te* 
neriss imamente. 


YIH. 

Questa gioia della seconda patria che gustò in Man- 
fredonia , la quale l’ accoglieva festeggiandolo , dopo 
pochi anni, nel 1810., gli venne sminuita per la mor- 
te immatura , avvenuta nel 93. di Maggio , della di- 
letta sua Schokotnigg, la qual pianse amaramente. 
Con questa moglie ebbe quattro figli, de’ quali morti 
i due maschi in tenera età , sono ancora viventi le 
femmine - una Rachclina maritata in s. Giovanni Ro- 
tondo: una Angiolina monaca benedettina, col nome 
di Elisabetta , nel monastero di s. Benedetto in Man- 
fredonia , di bello ingegno e poetessa , la quale con 
poesie augurava continuo felici e lunghi giorni ai- 
ramatissimo genitore ; e ’l genitore poeticamente del 
pari rispondeva. La risposta pel s. Natale di nostro 
Signore del 1840., che com ncia " Grazie , o figlia 
diletta . . . . „ è tenerissima di amor paterno , e per 
non so che patetico melanconico, che innamora : che 
il padre fatto poi cieco, già da moli’ 8nni non vedeva 
1 ’ amata figlia ristretta in sacro chiostro I Rirnaso solo 
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pertanto Giantotnmaso nel 1810- > come abbiam ve- 
duto, per la morte della sposa , co’ cari ma dolorosi 
pegni della memoria di quella, da prima mostrò in- 
clinazione a vita ecclesiastica , e sin cominciò ad in* 
trapreuderne gli studi, e non mancò di scriversi qual- 
che prediche per farsi oratore sacro ; ma come gio- 
vine ancora, ed avente tìgli piccoli, ed uso alle dol- 
cezze degli amori domestici ; non tardò molto a vol- 
gere in cuore affetti nuovi per nuovo matrimonio. 
Onde per la fama della molta dottrina , e pel vivere 
nonché civile ma nobile che faceva in quella elegante 
città , { che allora era ricco abbastanza ) ; s’ imparentò 
subito nella famiglia nobilissima de’ signori Metlola 
e de Nicastri (»). E sposò nel 1811. D. Teresa Met- 


ti) De Nicastri è famiglia antichissima nobile 
Sipontina; si vuole sin dal tempo de’ Normanni. 
Della qual cosa esiste pruova con documenti 
non dubbi, e in forma di legale processo, presso 
il presente e venerando discendente de’ De Nica - 
stro Sipontini , D. Berlingiero. Nel 1069. Pietro 
de Nicastro si trova gran priore nel priorato di 
Barletta dell’ Ordine Gerosolimitano di S. Gìq- 
vanni. E nel grande Archivio del Regno ( reg . 
del Re Carlo /del, fì.fol. 14^ e fot na--). s’ in- 
contra un Francesco de Nicastro Segretario del 
re. Parimente un Ottone de Nicastro fu cardinale 
della S.RC.; e lo stesso Urbano II. zio di Otto- 
ne. Il che si raccoglie da un privilegio spedito 
in Napoli il dì sa. di Dicembre del 14 18 dalla 
regina Giovanna II. , nel quale è riportalo in 
sunto anche quello di re Ladislao del a 6 di Mar. 
%o del 1403. Ove è dello: „ . Acque ob Rev. 
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tuia figlia di D. Dionisio e di D. Isabella ile Nicastri. 
Così il Giordani da Montesantangelo trapiantato in 
Manfredonia ebbe nelle suddette patrizie famiglie 
•Siponline radici naturali di cittadinanza : onde nato 
in Monte , pur si disse ed amò si chiamasse Scon- 
tino , e quei cittadini “ miei Sìpontini „ chiamava 
con patria tenerezza. Gli amici nelle confidenze di 
scherzevole amicizia, ne’ tempi della sua cecità e del- 
le disgrazie di casa , (in mezzo alle quali non perde 
mai il lieto e compagnevole umore) il motteggiavano 
amabilmente come montanaro : ed egli si gloriava 
della sua primitiva patria posta su le cime del pro- 
montorio garganico, ma diceva : io sono Sipontino 
per elezione , il che vale meglio che montanaro 


,, in Chris lo Patris Octhonis Cardinalis Ostien- 
,, sis ex eadem l'amilia de N eocastr o merita , 
'] qui fui t acerrimus defensor jurium Serenissimi 
„ Regis Galline apud S S in Christo Patreni hi * 
„ banum II. Pontificem ejus Palruum recolen- 
„ dae memorine,,. Le quali notizie cavate dall’ar- 
chivio del soprannominato D. Berli ngiero, abbia- 
mo dalla gentilezza e diligenza di Michele Gior- 
dani figlio di Giantommaso , communicandoccle 
cortesemente con lettera de’ 3. di Luglio del- 
l'anno 1 S 44 II quale ottimo giovine altrettanto 
amatore religioso di verità quanto sollecito ri- 
cercatore delle memorie di famiglia, ci prose- 
gue a dire nella lettera suddetta. „ In quanto 
,, alla famiglia Metlola posso accettarvi che vi 
,, è la medesima antichità e nobiltà ; e che nel 
„ >a55. in tempo dell’ imperadore Corrado re 
„ di JSapoli, Ruggiero dilettola fu chiamalo Co- 
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per nascita. Ed era sì amichevole in questi giocosi 
motteggi, che quando alcuna volta nelle sue capar- 
bietà letterarie (poiché era fermo e quasi duro nelle 
sue opinioni ), io gli diceva ben convenirgli quelle 
parole che Dante appuntava a’ Fiorentini discendenti 
di Fiesole , cioè avere molto ancora “ del monte e 
del macigno „ egli non si offendeva punto: anzi gli 
amici cosi gli s’ ingraziavano sempre più nel cuore ; 
e soggiungeva : alla fermezza del carattere forse 
giovare talvolta il ricordarsi, e sentirsi scorrere 
per le vene un po’ di fierezza montanara. 


IX. 


In Manfredonia adunque, fatto tutto sipontino, di 
cittadinanza , di famiglia , e di affetto , mostrò ed ebbe 
sempre cuore vero e caldissimo di cittadino. Taluno 
il disse soverchiatore con parole, con fatti, non in 


„ voliere e famigliare di detto i mp era dorè ; e 
,, nell anno la so. trai feudatari che pagavano 
,, l’ A don al re Carlo I. si numera Giovanni 
„ Mellola , come feudatario e cavaliere Napo- 
li Ulano. Che la famiglia Mettala è famiglia na- 
ti politana; e similmente del medesimo anno nel- 
„ la iscrizione fatta dal re Carlo 1. de’ Baroni 
,1 Feudatari del regno è nominalo òergio Met- 
ti loia, ec. ec. Ed in fronte alla Casa che esi- 
ti ste in Manfredonia de’ Signori Mettola vi è 
,, apposto il seguente distico — Mectola Si- 
ponti quae Gens illustris in Urbe 
Varlenopen soeiat nobilitate sua. 
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causa di comodo privato, ma per affare di pubblico 
bene : il che ottimamente si giustifica col considerare , 
lui più che altri intendere meglio e a fondo gl’ interessi 
di comune avvantaggio; e parmi questa anziché tiran- 
nia, una beatitudine di un paese, il trovarsi un cittadino 
che faccia valere una volta la forza della ragione e 
della giustizia e del pubblico utile con la potenza so- 
verchiante dell’ingegno e della parola, belici tirannie 
sono queste , ove tacciono e fannosi tacere gl’ imbe- 
cilli e gl’ ignoranti, e sola signoreggia la sapienza I 
Le prepotenze di fatto del Giordani consistevano in 
ciò che ne’ pubblici consigli prevalesse il partito del 
bene pubblico , il quale perciò , lui presente , sempre 
si vinceva: poiché egli zelava sinceramente ed effica- 
cemente con le opere , col consiglio, e con ogni ma- 
niera d’ ingegni il bene e la sempre crescente civiltà 
della patria. Era poi il dottore pubblico , il magi- 
strato della pace , il consigliatore del buon ordine 
sociale, il fervente promotore delle opere pubbliche; 
le quali crescessero le comodità e le delizie del vivere 
civile; e negl’ intorcicchiamenti degl’ interessi del po- 
polo con quelli de’ patrizi e de’ ricchi , egli amò il 
popolo potentemente, ne proccurò senza ritegni, 
senza paure, anche con danno della sua parte, le 
difese e i vantaggi. Tenne cariche municipali , che 
adempì con decoro, e con utilità edificante della po- 
polazione. Sindaco, e vegghiò, cd ordinò l’ammini- 
strazione comunale ; rendite impiegate a bene co- 
mune , scuole dirette alla maggior possibile istru- 
zione del p^olo ; strade interne, esterne, ed altri 
comodi cittadini diligentemente ricercati , e procu- 
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rati, con pubblico diletto e soddisfazione. Prefetto 
della pulizia interna e delle assise della città , e badò 
alla grascia cor. severità di rigore contro gli avari ven- 
ditori, con provvida e generosa attività in favore della 
povera plebe : e da Edile non trascurò , anzi accreb- 
be , quanto e’ potette, le consolazioni e le allegrezze 
delle pubbliche feste: ben conoscente , le feste essere 
non piccola parte della pubblica quiete , e compensa- 
mento necessario al popolo delle fatiche che dura in 
mezzo alle miserie della vita. Anche vecchio conser- 
vava certo amore a’ pubblici divertimenti, i quali non 
biasimava come quei biechi Catoni riprenditori d’ogni 
riso e festa popolare , che in ogni allegrezza non veg- 
gono che mali e miserie della patria , ma lodava , e se 
ne compiaceva come d’ innocenti ristori della povera 
umanità , a cui giova folleggiare scherzevolmente in 
certe stagioni per distrarsi dal pensiero di quei tra- 
vagli che l’afìfliggono , e i quali non può evitare. 
Nel 1839, benché cieco ed infelice , ecco come mi 
scriveva sopra queste cittadine bagattelle. “ La mi- 
„ seria è vero che regna qui forse peggio che altrove : 
„ ciò non ostante il nostro Carnevale è stato animato 
,, più di quello che ti han dato a credere. Il Primi- 
„ cerio, D. Raffaele del Vecchio, ed il Comandante 
„ di Piazza han ricevuto maschere per tutte il Car- 
,, nevate : la Casa mia ne’ primi giorni ha ricevuto 
„ solo qualche amico: ma poi negli ultimi tre è stata 
„ aperta a tutti. Nell' ultimo giorno quaranta persone 
„ pulite fecero una mascherata cosi bella e dilette- 
„ vole , che tutte le altre maschere si ritirarono, c 
„ 1 * intera popolazione andò loro appresso , restando 
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„ le strade quasi vuote. Queste sotto il nostro bai- 
,, cune ci onorarono de’ loro balli , scherzi e musici 
„ per qualche tempo, e poi passarono avanti. Vedete 
,, dunque clic lo spirito Sipontino non è così morto 
,, come credete,,. GiantommasoGiordani amava il po- 
polo fosse quieto, c godente: ed in questa felicità po- 
polare si dilettava moltissimo. Questo poi più voleva 
nelle cose di giustizia', le cui ragioni bene ammini- 
strate sol possono assicurare la quiete e felicità vera 
d’ un popolo. Fu Aggiunto al Giudice di Pace, ma- 
gistrato sostituto del Giudice vero, ina patrio sempre, 
c quasi domestico : nel quale udirio si mostrò sempre 
padre della patria , il ministro del pubblico contenta- 
mento, l’organo della riconciliazione e della concor- 
dia perpetua de’ cittadini : ed ecco in quali cure ed 
affetti spendeva il suo amor patrio il Ciordani. At 
iò Marzo del i8i5cbbe questa testimonianza Sovrana 
del contegno di pacifico ed onesto cd utile cittadino 
dal Re Ferdinando I , appena questi ritornò a’ suoi 
domini dopo il regno di Gioacchino Murat. È onore- 
vole questo documento, e lo trascrivo. Scrive il -Gran 
Cancelliere del Beai Ordine delle Due Sicilie al 
Signor D. Giantommaso Giordani - “Sua Maestà (dice) 
„ il Re, avendo preso in considerazione le pruove 
,, distinte di fedeltà che Ella le ha dato in difficili cir- 
„ costanze dello Stato, con Decreto de’ 6 del cor- 
„ rente si è degnala di decorarla della medaglia di 
„ onore , la quale sarà un attestato innanzi a (ulta la 
„ Nazione della Reai soddisfazione e della stima che 
„ fa la M. S. de’ sentimenti di onore e di fedeltà che 
„ la distinguono. Per ordine quindi di S. M. e con 
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,, mio jiarlicolar piacere le spedisco la presente mu- 
„ nita del sigillo di questa Gran Cancelleria - Il 
Duca del Gallo. - Il Segr. Gener. Cav. De Rosa. - Reg, 
foglio 76, num. 4 o 45 . - Il Giordani in tutto il tempo 
del governo di Murat ebbe e sostenne onestamente 
civili uffici in patria. Continuerò la storia de' suoi 
onori, delle sue cariche , e della sua feJe pubblica. 
Nel decennio (così nomasi il regno de’ francesi in Na- 
poli ) il Giordani si tenne cittadino valente : c con Reai 
Decreto de’ ia Dicembre 1808 venne nominato Ag- 
giunto al Giudice di Pace; nel 07 Agosto del 1810 
Consigliere provinciale della Capitanata (trasmessa- 
gliene la Reai nomina dal famoso letterato e Consi- 
gliere di Stato Delfico Teramano, con ministeriale 
onorevolissima); e Sindaco di Manfredonia con De- 
creto degli 8 di Ottobre dello stesso anno. Le quali 
pubbliche onorificenze, che gli venivano all’aura del 
governo nuovo, non però gli sminuirono, ma gli 
crebbero stima appresso l’antico, mutate le sorti di 
Europa: poiché nel i 8 i 5 , come è detto innanzi, 
l’onorò della medaglia di onore; e nel 1817 con Reai 
Decreto fu rieletto a Consigliere provinciale: e d’ al- 
lora sempre in mezzo o in capo all’ amministrazione 
del comune , zelatore instancabile del bene pubblico, 
e quasi sempre Consigliere provinciale, conservò sua 
fama immacolata nella provincia. Degl’ Intendenti 
della quale godè ancora continuamente il favore e la 
confidenza: spesso da’ medesimi adoperato eziandio 
in affari difficili di altre comuni delia provincia. I bei 
versi sciolti scritti per "Virgilio vincitore di Omero 
ed eguaglialo dall’ Ariosto e dal Tasso „ furono 
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intitolali e diretti a punto al suo amicissimo Signor 
Civ. D. Giuseppe Charron Intendente nella Provincia 
di Capitanata : (e cominciano : 

Signor , quel serto di cui Febo istesso 
Al gran figlio del Mincio ornò la chioma 

come si vede nelle poesie italiane dell’autore). Éd è 
anche da notare che quantunque volte era Consigliere 
provinciale, come fra tutti versatissimo nelle lettere, 
e nella scienza di pubblica economia, e come citta- 
dino che ispirava a quanti il conoscevano sincera con- 
fidenza ; a lui sempre si commettevano , ed egli di- 
stendeva in ragionate scritture le deliberazioni del 
Consiglio ; le quali si mandavano al Ministro di Stato 
pe’ creduti necessarie possìbili miglioramenti della 
Provincia. A’ quali onori, che gli procacciava la fama 
di uom intendente e discreto ed onesto nella tratta- 
zione delle cose pubbliche e di pubblica utilità , si 
aggiungevano mano mano onori puramente letterari 
ed accademici ; scarsi per avventura, ma pregevoli , 
poiché dalla nominanza del suo merito vero gK veni- 
vano , e da tali gli si conferivano , che grandi c sicuri 
estimatori del merito erano, c nella Capitanata uomini 
riguardevolissimi per ogni maniera di utili dottrine. 
Ma prima dirò qui cosa che molto dispiacerà a’ va- 
namente alteri dell’onore della patria , a’ sinceri ama- 
tori di essa andrà a sangue assaissimo, poiché le mie 
parole, vere , mettendo in essi utile rossore del nes- 
sun fasto accademico, in cui bruttamente si mantiene 
Capitanata, avvaloreranno, mi confido, le loro spe- 
ranze, ed accenderanno il loro zelo letterario ad in- 
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trodurvelo quando che sia ; e si le dauniche città , per 
altro coltissime , mettersi a paro con le città della gen- 
tile Italia superiore ,ove non ha, per cosi dire , borgo 
o villaggio, che non vanti e non si pregi di una , e 
sovente nobilissima Accademia. Voto antico è questo 
del mio animo per lo decoro della mia patria, che ora 
rinnovo solennemente, sperando che una volta avesse 
adempimento per quei generosi e valentissimi ingegni 
che di presente cotanto l'onorano , e sparsi quà c là 
vivono come soli e senza le inspirazioni sublimi delle 
letterarie adunanze 1 Ora mi rimetto in via. Dissi in- 
nanzi il Giordani versatissimo nelle lettere, e nella 
scienza di economia pubblica. Quanto alle lettere , 
siccome ho adoperato infuso ad ora, mano mano an- 
drò discorrendone, come quasi incontrandomi per 
via or in questo ora in quel componimento che e’ det- 
tava , e non potili , per relazioni amichevoli c sociali , 
c copra argomenti , quando accadeva , di pubblica 
felicità. Qui ora toccheremo come nel ramo di pub- 
blica economia ebe più importava alla sua madre 
provincia, cioè l’Agraria, fece studi particolari. Pei 
quali amicossi già dalla sua giovinezza al P. Onorati 
Minore Osservante professore di Agricoltura nella 
università degli Studi di Napoli; (il quale lu primo 
professore in questa Cattedra in quella Capitale) col 
quale il Giordani ebbe dimestichezza come di due 
passionati nella medesima scienza. Onde nel iSia 
venne meritissimamente nominalo tra i primi socio 
corrispondente della Società Economica della Capita- 
nata; (in ogni Provincia allora se n’era inslituila una, 
per decreto del Governo alior dominante); con gen- 
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file uffizio de’ chiarissimi e veramente solenni bene- 
meriti della Daunia Giuseppe Rosali e Serafino Gatti , 
Presidente, e Segretario perpetui della stessa società: 
nel i8i3dicbiarato poscia socio onorariotnel i8i5ordi- 
nario. A Serafino Gatti (i) il Giordani (credo dopo il di- 
ploma avuto da quello di accademico} indirizzò in lode 
dell’agricoltura , de’ bellissimi sciolti , che comin- 
ciano : Poiché l’alta Città , che al Tebro in riva : 
e si legge tra i componimenti italiani dell’autore , ed 
è documento, come di letteratura, cosi di amore so- 
ciale che il Giordani professava verso il bene di uma- 
nità ; il quale bel poemetto chiude con generosi sensi 
di vita modesta e filantropica dicendo : 

Sommi e clementi Numi , io già non chieggo 
Da voi di gemme , e d’ or l' arche ripiene ; 

Non tra baci , ed amplessi in sen di Nice 
Trapassar mollemente i giorni miei , 

Non d’onor finti , e di grandette vago 
Volgere all’ umil plebe il ciglio altero: 

Me conoscer la terra , e del bifolco 
La rozza mano ammaestrar diletta ; 

Ed in ciò la vostra aita , ed il possente 
V ostro santo favor supplice imploro 


(i) Scolopio e grande benemerito della Socie- 
tà Economica di Capitanala in i/uei primi fer- 
vori della instituzione , anzi benemerito di tutta 
la Puglia , e del Regno , e del mondo , poiché 
tante scienze e lettere egli ha promosso e colti- 
vato da per lutto come si fa chiaro dalle sue O- 
pere di varissima e tutto sociale letteratura. 
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E nel 1817 . scrisse c mandò allo stesso Serafino 
Gatti per l’Accademia soprannominala un „ Invi- 
to a proprietari de’ fondi rustici nella cam- 
pagna che poi fu messo s stampa nel fascicolo 
IV. del Giornale di quella Serietà nel i836. de- 
dicato all’ egregio Cav, Lotti allora Intendente della 
Capitanata. È bello assai, e molto erudito, nel quale 
si vede chi ha molto ammirata la Coltivazione del- 
1’ Alamanni ; ed è utile per copia di savi ammae- 
stramenti di agricoltura; e comincia cosi: 

Grazie agli Dei : meno d‘ amore e d' armi 

Suona il Parnaso 

11 quale poemetto è eziandio pregevolissimo; poiché 
ha congiunta seco una lunga e dottissima Nola in- 
torno alla patria di Columella, che egli dimostra ita- 
liano con molta e stupenda ed opportunissima erudi- 
zione. Serafino Gatti gliene scrisse la seguente lette- 
ra, che noi qui trascriviamo per ornamento di questi 
nostri fogli, e per mostrare in quanta stima di lette- 
ratura era in quell' eruditissimo Scolopio il Giordani. 
,, Ho letto attentamente e colla severità di Censore il 
„ vostro poema ritoccalo, ed impreziosito della nota 
,, importante, che riguarda il nostro Columella. Dei 
,, Versi non ho che dirvi: dirò meglio. Dovrei dirvi 
„ molte cose su i versi , perchè molli sono i pregi 
,, che contengono, e che pur vorrebbero essere cora- 
,, mendati moltissimo. Ma se io ne dicessi anche poco, 
,, sarei tradotto da voi per un uomo che loda assai 
,, per molta amicizia, e il di cui giudizio non è 
„ quindi da valutarsi, perchè deferente ed appassio- 
,, nato. Se non temessi questi rimproveri e queste 
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,, accuse, vi direi che tutto il Poema è bello, che 
„ alla importanza dell’ argomento, alla scelta giudi- 
,, ziosa delle teorie geoponiche, alla facile trattario* 
„ ne, all’innesto felice della strania opportuna eru* 
„ dizione, vanno congiunte mirabilmente le grazia 
,, poetiche, le immagini naturali, la vivezza del co- 
„ lorito , il dir dignitoso, e l’ artifizio maestrevole 
„ della giuntura e del nesso. Ahi Ahi Ah! che lin- 
n guaggio c mai questo .... E bene, valga per non 
„ detto. Almeno sono libero dal rimorso per averlo 
„ dello ; e quantunque per liberarmene affatto do- 
,, vessi dirne qualche altra cosa, pur mi contento di 
„ soffrire i pungoli della coscienza per non contri- 
„ stare la vostra virtù. Guardale che eroismo! E la 
,, nota quanto è bella! — Non a voi, ma lo vo di- 
„ cenilo a me stesso — Non poteva meglio impia- 
„ garsi tanta erudizione, e tanta critica per istabilire 
„ con invitta fermezza un punto che tanto interessa 
„ la gloria della letteratura italiana. Costui ha Coin- 
„ battuto con polso Erculeo e con armi tremende, ed 
„ ha vinto. Egli non ra’odc, onde son libero per dare 
„ onore alla verità, senza essere contraddetto. „ 


X. 

Così continuava a crescere di anno in anno il nome 
e la utilità delle pubbliche virtù di Giantommaso 
Giordani: in tanto che ne’ beati ozi c dolcezze della 
famiglia e della patria godeva vita tranquilla cdouo* 
rata; lietissimo in casa di borente e cara figliuolanza, c 
pace domestica; altero di amicizie e di onoranze d’ o- 
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gtai sorta nella sua diletta Manfredonia. Erano amici 
grandi di lui tutti gli Arcivescovi , che in suo tempo 
capitavano nella sede sipontina; del Muscio, dottissimo 
Scolopio, e grande promotore degli studi Matematici 
prima in Sansevero, ove fu Vescovo, e poi da Arcive- 
scovo in Manfredonia; Franconi gran teologo; il piissi- 
mo e parifico Dentice ;e’l tanta pio che dotto ed elo- 
quente ed erudito Salvemini , che gli servò fede di 
stima sincera infino a morte , e da ottimo pastore , 
dopo morte, fu generoso consolatore in casa Giordani 
della inconsolabile famiglia. Il Giordani adunque era 
in Manfredonia, siccome l’uomo dell’amicizia: le cui 
amenità si facevano maravigliose per quel soave e 
vario incantesimo, onde si abbellivano a cagione della 
sua copiosissima erudizione; leggi, storie , politiche, 
lingue, filosofie , teologia , belle lettere , antiquaria ; 
poesia soprattutto; una vena liberissima di eloquenza; 
un umor sempre giocondo: queste erano le doti, per 
le quali tornava carissima la conversazione di lui; e la 
Casa fu quindi come quasi e costantemente ed a 
tutti aperto Ateneo delle sociali usanze, de’ letterari 
convegni , delle amichevoli e gioviali adunanze. 
Solenni amici di lui, siponlini, si tennero i chiarissi- 
mi, Arciprete Fanza, luminare grande dcll’Archidio- 
cesi sipontina nel fatto di scienza teologica e metafi- 
sica; Canonico Rocco, gran filosofo; Arciprete Samo , 
famoso e piaudito predicatore; ex-macstro-doraenica- 
no Giuffreda, inseguatore in Manfredonia d'ogni ma- 
niera di lettere e di scienze; c quanti nel paese o va- 
lessero nel sapere , o dell’amore di sapere pizzicas- 
sero. Co’ quali spesso in deputazioni veementi in ar- 
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gementi di scienze difficilissime , si alcuna volta po- 
teva tenere dal torto , ma non mai «cadeva dalla vio- 
lenza del suo copioso ragionare. Era un gigante della 
persona; nel disputare, pieno, precipitato, soveichia- 
tore; vizio che nasceva non da superbia, ma da lascivia 
e da copia riboccante d’ingegno e di erudizione: tre- 
mendo poi a chi scarso di forti armi il toccava per 
fargli onta; al quale si scagliava con impeto quasi feroce; 
come il grande e generoso Vincenzo Monti, che ama- 
bilissimo con gli amici, i nemici, quasi novello Gio- 
ve, fulminando, inceneriva. Il qual difetto tenne infi- 
no a morte: ma ciounostante conosceva sè stesso, cono- 
sceva l’immensità dello scibile; e placato il tumulto 
della disputazione tornava ridente quanto dianzi: era 
amico, e mirabilmente ragionevole, poiché sentiva la 
forza della ragione, e cedeva; in campo terribilissimo, 
in pace docilissimo. È qui assai bello l’osservare co- 
me il lietissimo e compagnevole umore s’insinuasse 
sempre ne’ suoi ragionari donneatici; le cose gravissi- 
me spesso alleggerendo con concetti piacevolissimi. 
G in letteratura gustava molto il Bernesco, special- 
mente con gli amici, a’ quali sovente dirigeva ed of- 
friva di sì ricreanti regali. Poiché vedeva che troppi 
guai ha la vita umana a patire; ed egli così adoperava 
festivo per consolarla col dolce riso delle muse. Il 
Cavalier Gatti nel i8i5 gli scrivca: „ Il vostro capi- 
„ telo Bernesco in lode dell’ignoranza (comincia 
così „ .1 folte dell’ uomo in ver son le pazzie ....) 
„ è così insinuante e stringente, che mi farebbe ve- 
,, nir la voglia di essere arciasino, arciasinissimo „. 
E questa ricreazione aveva mandata a quell' egregio 
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amico in occorrenza di auguri di bene per Natale; 
quasi gli augurasse ignoranza per augurargli fortune 
e prosperità grandi. Un simigliarne capii do Bernesco 
mandò al Ca?. Niccolini, suo grande amico, e mece- 
nate (o lo stesso delle lodi dell’ ignoranza; poiché non 
bene si argomenta dalla risposta di quel gentiluo- 
mo (1817)); sì per la medesima occorrenza di auguri: 
e quegli dice ,, Io ho molto ammirato e il capitolo 
„ Bernesco, e 1 ’ Elegia sul Natale : ho riconosciuto in 
„ essi il mio amico, e compagno nel sentiero di Pindo, 
e ne ho finanche serbato qualche tratto a memoria,,. 
E poiché sono a queste leggiadre facezie dell’ inge- 
gno poetico di Giantommaso Giordani, dirò che que- 
sta sì felice vena di allegrie gli durò insino agli anni 
della vecchiaia. Nel i 838 . al Cav. Bozzelli (F autore, 
tra l’altre Opere, della imitazione tragica tra gli 
antichi e i moderni) , tornato in Napoli dopo ben 
quasi 18 anni di peregrinazioni per varie parti della 
colta Europa , il Giordani mandò un capitolo Su i 
peperoni, il quale comincia “ Un certo amico mio 
jeri la sera ,, cc., e tanto è saporoso di sale attiro, e 
tanto è bello, che letto invoglia a rileggersi mille vol- 
te. Onde il Bozzelli gli scrisse di avere in esso ,, am- 
,, mirato il lepóre, la freschezza, e la vivacità di cui 
„ si conservava tuttavia corredata la sua bella fantasia; 
„ ed essere „ pur vero sovente che le muse non ces- 
,, sano di dare i consueti oracoli neanche quando le 
„ tempeste della vita han ridotto in rovina i loro tem- 
pi La quale festività dell’ingegno nondimeno in 
Giantommaso sì certo sminuiva, ma non attutava del 
tutto il doloroso sentimento de’ mali e delle sventure, 
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onde spesso Tuoni sensibile ha a piangere sopra le 
sue proprie, e sopra le altrui miserie ; e specialmente 
di quei danni che porti la patria sia per pubblici in- 
fortuni, sia per morte di utili scienziati. Allora la mu- 
sa di Giordani gemea dolcemente, come una dolente 
toitorella : 

Si quemquam Virlus , si quemquam gloria langit 
Et Claris pollens artibus ingenium ; 
llle pios mecum gemilus , lamentaque saeua , 
Cumque mais lacrimas misceat ille suas 

Cosi piangeva la morte ili quel grande luminare, che fu 
della Puglia il pugliese Newton Giuseppe Rosati , fi- 
sico, matematico e filosofo per quelle contrade famo- 
sissimo. Giantomtnaso aveva un poderetto nelle amene 
colline di Mattinata sotto il promontorio di Monte- 
santongelo, quasi in su la spiaggia dell’Adriatico. Colà 
adunque o di autunno o di primavera s’ inspirava nelle 
delizie della poesia , tra gli ozi della pace domestica e 
della solitudine della campagna ; e di là soventemente 
mandava componimenti or a questo or a quello de’ suoi 
amici; con essi sfogandosi nella dolcezza degli studi 
ameni e consolatori della vita. “Quanto è bello! 
„ quanto è bello!,, (gli scriveva quindi il Gatti il 24 
Dicembre del 1814 ). “ Evviva Mattinata , donde mi 
„ viene un sì bel dono ! 11 poemetto (che così ha nome- 
la bella cosa) mi piace assai,,. È forse quello che 
abbiamo accennato innanzi delle lodi dell’Agricoltura, 
o l’Elegia per Rosati, od altro che non sappiamo, 
poiché dalla lettera non apparisce.Del genere elegiaco 
vedremo appresso altri saggi, quando i fatti della vita 
ce ne metteranno davanti l’occasione. 
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XT. 


Cosi alternando con l’amore della famiglia , gli 
offici della patria, l’ manza degli amici e degli studi 
(alle quali cose ogni suo amore come a sua vita rivol- 
geva); ecco il malaugurato 1820; cagione in Napoli 
a tanti di povertà , di esiglio , a Giantommaso Giordani 
di miseria, e di pericolo lungo tempo stentato di morte 
infamante. Il Giordani chiamato uno de’ Deputati 
della Provincia al Parlamento nazionale , ubbidì , e 
recossi in Napoli; compagno in questo officio a Jacuzio 
di Foggia, a Jannantuoni di Sammarco laCatola, ed al 
chiarissimo filosofo e matematico Cav. Ferdinando de 
Luca di Serracapriola, parlamentari di Capitanata. Il 
Giordani fu una delle vittime della rivoluzione napo- 
litana; la storia della cui sventura brevemente rac- 
conterò, per esempio de' futuri : affinchè i buoni non 
mai si mischino ne’ disegni benché in apparenza one- 
stissimi e bellissimi de’ tristi : ed affinchè io apra al 
pubblico quei consigli di moderazione e di civile e 
politica onestà che a me, dopo le sue esperienze, da 
amico vero suggeriva il Giordani. “Non doversi cre- 
„ dere (spesso mi ripeteva all’orecchio) , non doversi 
„ credere , amico , all* onestà di coloro che tentano 
,, novità : codesti vantatori vogliono far numero , 
,, hanno bisogno del tuo ingegno; e tiratoti nella 
„ trappola ti abbandonano, ed essi spariscono: sono 
„ Achilli a udire , ne’ fatti vilissimi Tersiti Gd inol- 
tre diceva “ lui ingannato dalle bugiarde millanterie 
„ de’ demagoghi , trascinato dalla turba incalzante 
„ de’ vantatori di libertà; ma nè intendersi pure da 
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,, quella ciurma il santo nome di libertà . . . libertà 
„ gridarsi da una mano di settari ,,.E conchiudeva,, 
„ una volta incappatosi nella rete di quelli , non cs- 
,, sere neppur possibile di distrigarsene 

XII. 

Entrati pertanto senza contrasto i tedeschi nel re* 
gno, ritornati in onore gli antichi ordini civili e po- 
litici; il parlamento nazionale, e i militi, e i settari, 
e i legionari si sciolsero : ciascuno qua e là appiattossi 
in fondo a sua casa: i rei , e fra i rei alcuni non rei, 
ma prudenti, straregnarono. Giordani si ricovrir so- 
letto in seno alla famiglia, donde in un podere di 
amico e parente, nella così detta Masseria di Santa 
Hestituta del Signor D. Berlingiero de Nicastri , poche 
miglia lontano dalia Città, posta alle falde del Gar- 
gano, in luogo solitario. Aveva hen seco un passa- 
porto per P estero , nia non volle servirsene, poi- 
ché si confidava nella pace che ebbe il Regno dal 
Re , pubblicando perdono generale , con piccola 
riserva, nella quale non era già compreso Giantoin- 
maso. Questi adunque credè di godere sua sicura 
pace in villa ove sì rifugiò: le amare rimembranze 
delle passate politiche ebbrezze consolando con la 
quiete della solitudine. Ove nondimeno, con soli due 
campagnuoli, si teneva occulto , aspettando meglio 
assicurala la pace del regno: ma viveva tranquillo, 
poiché coscienza noi rampognava di mal fatto: quan- 
do si vide assalito all’impensata da sei persone sotto 
piglio di ladri, in verità assassini; poiché da privati 
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citla-I ini senza poteri, usurpavano sue ragioni alia 
pubblica autorità , per imprigionarlo essi , mentre 
quella il lasciava quietare in seno alla famiglia. L’af- 
ferrarono j il tirarono nella selva co’ due campagnuoli; 
ivi crudelmente il tennero bocconi a terra per tre 
giorni ; già ucciso per via uno de’ due contadini che 
tentò di fuggire; sul quale scaricarono fino a sette 
archibugiatc , presente e dello stesso destino minac- 
ciato il Giordani , se aneli’ egli movesse piede per 
fuggire : che già nè pensava, nè poteva. B lo insul- 
tavano continuo che consegnasse quei 5o o 60 mila 
ducali che gli erano, dicevano i beffardi, toccati del 
Reai tesoro di S. Gennaro rubato da' parlamentari : 
(il che era una buffoneria). Finche uno de’ finti ladri 
(erano nemici del Giordani), fatto pio in tanta scelle- 
raggine , adoperò si lasciasse ivi libero. Intanto si 
sparse romore della cattura: si cominciò parlare di 
Giantommaso Giordani: si ricordò il deputato al par- 
lamento: il di 4 - di Luglio del 1821. rotta 1 ’ immu- 
nità delle domestiche mura, il deputato Giordani , 
senza ordini superiori, senza editto di bando o d’in- 
quisizione del Re , che a tutti aveva perdonato , fu 
preso e messo in custodia nel castello di Manfredonia, 
Trovo tra i molti sonetti dell’autore uno che comincia : 
Da voi lontano , o figli miei , che siete 
Del tenero mio cor l’unico affetto 

cosparto tutto di dolce e aincera malinconia, il quale 
pare appunto dettato nel castello di Manfredonia; ove 
dice che offriva a Dio quell’onta, a Lui 

che V amarene in liete 

Gioje spesso cangiar si fa diletto. 



O/L 

E conforta i figliuoli, pregasserlo che dopo gli affanni 
mandi la quiete: 

pregate , o figli , 

Che i nostri voti d’ esaudir non sdegni , 

E discacci da noi tutti i perigli. 

Ed è pieno di eroica costanza in quell’altro che co- 
mincia: 

Sorgano pur tutti d‘ Averno i mostri 


poiché 

Mai non sarà che questo cor si mostri , 

Se non fermo, e sicuro ; 

Come temer se la mia forza è Dio ? 

Giordani dorelle acconciarsi nella prigionia in casel- 
lo. La qual carcere , a vero dire, non gli tornò ama- 
rissima; poiché ricini erano e prontissimi gli ajuti e i 
conforti della famiglia, non negata la consolazione 
della consorte e de’ figli, nè le visite e le usanze, al- 
meno de’ pochi veri amici. Si trasportò il piano-forte 
nel castello: la virtù e la buona coscienza ridussero a 
ritiramento di ricreazione quello che è pe’ rei orrendo 
baratro di miseria, perciocché gli orrori della carcere 
sono accresciuti ed anneriti da’ sentimenti della brutta 
coscienza. Il Giordani inoltre nel castello di Manfre- 
donia si beava nella riposata e lunga lettura de’suoi 
libri, nelle delizie consolatrici delia poesia c della 
musica , nelle sincere fantasie, che allegrava la spe. 
ranza della certa e vicina libertà. Ma erano delirii 
questi della sua innocenza! e spesso un doloroso pre- 
sentimento d’ un più terribile avvenire gli annuvo- 
lava quelle serenità , e poetava ; 
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Sciolte saran or ora le tue catene , 

Mi dici , empia Fortuna , e poi rn‘ inganni : 
Passan non pure i dì , ma i mesi e gli anni , 

Nè il fin veder poss’ io delle mie pene. 

Ma subilo innalzava l'animo a grandezza, e soggiungeva: 
V è in cielo un Dio, che il così ingiusto, o sorte, 
Annienterà tuo sdegno ; o , se Ei la chiede. 

Con lieto viso incontrerò la morte. 

Cionnostante deluso dalla speranza, che gli fuggiva 
innanzi co’ giorni, e maggiori gli faceva gli affanni, 
si accorava ; ed a solo il pensiero de’ sofferti insulti 
e del presente carcere , ( benché largo c da Signore ) 
cadeva in profonde malinconie; e sin la salute, special* 
mente negli occhi (deboli per natura) sentiva i danni 
della prigionia. In questi rammarichi nel maggio del 
idaa. venne trasportato alla gran corte di Lucerà; ivi 
chiuso in più stretto carcere, in S. Francesco-, a’ ai. 
di Ottobre dello stesso anno la gran corte il dichiarò 
in legittimo stato di arresto; e nell’ 11. di Novembre 
sottoposto ad accusa giudiziale. Della quale sentenza 
il Giordani si richiamò alla Suprema Corte di Giustizia, 
che con decisione de’ a3. di Novembre del medesimo 
anno cassò le deliberazioni del tribunale luccrino, ri* 
mettendo la causa a quello di Trani. Notiamo qui che 
in occorrenze cotanto dolorose e pericolose, e stanco 
delle lunghezze e degli stenti della prigionia; oltre di 
tante grida innalzate a potenti amici , specialmente 
quello del sonetto 

De ’ vinti mostri per mercè fra Numi 
Grata adorò l' antica etade Alcide : 


fece arrivarne uno altissimo e pietosissimo all’augu. 
sto Monarca ; 

Un infelice ( dicendo ) , in cui mostrar la sorte 
Vuol la possanza del suo sdegno ingiusto , 

Ai piedi tuoi si prostra , e il robusto 
Tuo braccio implora a scior le sue ritorte. 

Mio Re , mi salva ; un innocente io sono : 


Intanto i tribunali seguivano lor giudizi, e dimore. La 
gran corte di Trani con sentenze de’aS. di Agosto e 3 . 
di Settembre del 182V confermò le sentenze lucerine. 
Giordani si richiamò ancora contro le decisioni di 
Trani; e la Suprema, savissimo tribunale mallevadore 
delle leggi del regno , senza paure , senza viltà, ma 
generosamente giusto, cassò la seconda volta le sen- 
tenze, e rimise al tribunale di Avellino la causa mise- 
rabile del ricorrente. Il qual tribunale con esempio 
edificante di giustizia , e di coraggioso sentimento di 
virtù, il di 1 di Fcbraio del 1825. sentenziò libertà al 
Giordani; pruova certissima in un medesimo che era 
il Giordani innocente, c che il Re non voleva da' suoi 
magistrati che liberissima giustizia. Ed allora 
Sia lode a le, Gran Dio, (scrisse lietissimo all’a- 
mico e proiettore Sig. Car. Niecolini l'innocente li- 
berato ) 

Sia lode a le, Gran Dio ; cadde già V empio 
Confuso, e ne' suoi lacci avvolto giacque : 

Salva dal preparalo atroce scempio 
Fu l innocenza , e sol per te rinacque 
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E con più ardito volo $’ inalzò allora più sublime il 
canto del poeta; intonando a Dio un nobilissimo, • 
raramente pindarico Inno : 

Mio Dio , quello Tu sei che l’ empie trame 

Ore non sai qual più ammirare, se la pietà che in- 
spira poesia sì bella, e sì affettuosa, o la poesia che 
tanto bene inalza e nobilita i sensi della pietà. L’ inno 
è delle lodi di Dio con variate descrizioni de’ divini 
attributi, in ordine al governo della vita degli uomi- 
ni e dell’ universo massimamente, c si conchiude: 

. . . . Chiniamo a Lui, mortali , 

Il nostro capo, e studio nostro e cura 
Sia d‘ adorarlo e benedirlo ognora , 

E ubbidirlo ed amarlo. E. voi , beati 
Spirti del Ciel, de’ vostri canti al suono 
Quando echeggia /' Olimpo e il divin Nume 
JUo risuona per gli eterni chiostri , 

Beneditelo ancor per noi , per noi 
Eingraiiatelo ancor ; lume e costanza 
Impetrateci e forza , onde vivendo 
Per lui solo , e con lui , possiamo al fine 
Con voi godere eternamente in Lui. 

Forse alcuno troverà in quest’inno qualche frasi non 
poetiche, piane, prosaiche; ma il sentimento è poetico 
da per tutto, e di quel poetico schietto patriarcale cht 
bada a’ pensieri nobili e veri e non si cura gran fatto 
della parola. 
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XIII. 

Il Giordani fu grato ancora al Re sempre della con-- 
seguita libertà; nè inai cblie egli sensi avversi alla 
famiglia Reale dominante: imperocché veramente per 
qualunque avvenimento della Gasa regnante di Na- 
poli non si tenne muta la musa di lui; ed agli augusti 
furono bene accetti i suoi canti. Già vedemmo come 
nel ifiiS- de’ suoi sentimenti di onesto e fcdcl sud- 
dito delle leggi, della patria e del re governante ven- 
ne decoralo d’una medaglia di onore. E dopo le sof- 
ferte pene della prigionia e de’ pericoli della causa 
di maestà più affezionato die dianzi volle mostrarsi 
a’ Borboni di Napoli; ed amò si conoscesse dal Sovra- 
no. Imperocché nel 1837. all’occorrcnza della nascita 
di S. A. R, il Conte di Trapani fece giungere de’versi 
di ossequiosa congratulazione a piè del Reai Trono : 
ondcchè n’ ebbe onore appresso il Re. Il quale dal 
suo ministro Signor Marchese Ruffo ordinò gli si 
dimostrasse la sua compiacenza con rninisterial let- 
tera del 3i. di Agosto in questi termini — „ Essen- 
„ dosi degnati il Re di gradire il componimento la- 
,, tino da lei rassegnato alla M. S. in occasione della 
,, faustissima nascita di S. A. R. il Conte di Trapani, 
,, io ne la prevengo nel Reai nome per sua intclli- 
,, genza e governo. — Il Marchese Ruffo,, — . Ilcom- 
[ ponimento poi non è in forme di adulazione distem- 
perato, ma sì bello di sensi veri, propri dell’augusto, 
a cui si dirigeva. Ecconc un saggio. 
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Macie tua pietate , nova quem Pròle beavit 
Rex Regum Omnipotens , hominurnque , Orbis- 

( que Crealo!': 

Quem, Franctsce, Tuìs ante omnia pronus acloras 
Suppliciter precibus: Cui Te, Nalosque, Domimi- 

( que , 

TJxoremque piam, sceplrumque , el cuncla dicasti 
Slirps odinola polo Tibi qitae dedii, et Tua F irtiùs: 
Cujus amor lantis w'it Tua viscera Jlammis 

ut lotus in Ilio 

Jugiter el numquam avelli paliaris ab ilio ; 

Seu regni Te cura lenet, populisque Sicanis 
Cumuli s, et scelerum sordcs et damila repellerli , 
Omnia tranquilla facis ut slatione fruanlur. 

Et quamquam Jelix illorum vertilur ordo , 
Expectent fatis per te melioribus uli ; 

Regalerà seu Tu sobólem, quae plurima circum 
•Te, ceu foecuudae gemi eri , laetalur , olivae , 
Exemploque sitimi formas, et voce paterna , 

Ut rnagnis studeat sibi famarn exteudere faclis , 
Majorurnque decus cerlet superare merendo ; 
Parca faligalae seu dorias olia menti 
Eie 

Ne’ quali veni loda le virtù vere, poiché Francesco ì. 
dopo le ricreile del 99. c lo tempeste del so. com- 
parve nel trono di Napoli, come il veroNuma di quel 
misero regno: re amantissimo delle delizie e confi- 
denze domestiche; re piissimo, sua cura unica c gran- 
dissima ridurre i suoi popoli con la religione a vivere 
civile c riposato. Ed accenna a’ frulli deHa sincera e 
pia educazione de’ figliuoli de’ quali ciascuno con l’e- 
sempio e con gli ammaestramenti del re 
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Ut magnis studeat sibi f amarti exlendere , factis 
Majorumque decus cerici superare merendo. 

I quali modi di lodare i Re, onestissimi e nobilissimi 
sono, e degni di poeta Glosofo. La qual professione di 
politica fede spesso ripetè il Giordani a’ principi ra- 
gnanti di Napoli, e sempre fu da quelli amorevolmente 
accettata. Pianse la morte di Maria Cristina di Savoja 
prima Sposa di Ferdinando li, coll’ lìpicedion assai 
patetico e vero, come vere erano state le virtù di quella 
egregia regina , e vero ed universale fu il lutto di 
tutta intera la nazione, 

Si quando justis muduerunt Jlelibus ora ; 

Intima si lacerans saeviit ossa dolor : 

Gens cuncla immani fatorum crimine raplam 
V eris plorami si Dominam lacrimis : 

Ne dubita Siculas scissa nane veste per urbes , 
Melpomene , tristi carnieri hiare lyra : 

Solvere et immondo, conspersos pulvere crines ; 
Aureaque in festa frangere sceplra manu. 

E parimente festeggiò con un Epigramma 
Sive animi egregii dotes , seu slirpis honores 

P arrivo in Manfredonia della seconda Sposa di Per- 
dinando li. Maria Teresa Isabella d’Austria: ed un 
— Elegidion Epitalamicum — nella stessa occorrenza 
intitolò al Re , il quale incomincia 
Non jaculans ignem,menlisque et luminis expers, 
Atque comes Bacchi, Desidiaeque Puer ; 

Non foeda infr ingens animimi corpusque Volup- 

(tas , 


Vulgaris Thalamum non Tibi sterni t Bymen; 
Sed coelestis Amor, patriae qui consulit , et Te 
Coniugio laelum Palladis esse jubet : 

Palladis, Austriaco quae nunc sala semine pri - 
E Jovis obscurat progenitam capite ( scam 

Finalmente non dimenticò la sua diletta Manfredonia 
tra gli splendori di quelle Reali sponsolizie; poiché 
in nome della patria offri al Re una Cantala, onde 
con mirabile semplicità di poverella città, Manfredo* 
nia si profferisce al Monarca, dicendo , 

Semplice e disadorna 

Ma d’ ossequio, d‘ amor piena e di fede ; 

E un cor sincero e puro 
T’ offro , o Signore , in dono: 

E assai di questo don superba io sono. 

In questa cantata è una bella c naturalissima descri- 
zione dell o scarso ed arido suolo siponlino , cui il 
piccolo popolo spesso vede e piange deserta : 

. . . talor nuda arena 
l suoi sudori accoglie , 

E spesso allor che su la terra il Sole 
Vibra dal Capricorno i raggi obliqui , 
li Cercar furibondo , e la sdegnosa 
Carapella fremente , 

E'I Candelaro altiero, d' altri minori 
Daunii torrenti accoglilo r , coll' onde 
Impetuose e fere , 

E d' argini e di fosse 
Spreziatrici orgogliose 
Inondano i miei campi. 
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Quasi per tal modo il poeta volesse invocare la pietà 
del Re in ajulo della patria. 

XIT. 

Ed a compimento della storia del più miserabile pe- 
riodo della vjta di Giantominaso Giordani voglio che 
qui si osservi che tutti i componimenti, i quali dettò 
il Giordani negli anni della prigionia, e tra i pericoli 
molti d’ una morte ingiusta ed infamante , sanno di 
quella religiosa unzione che nasce spontanea dal sen- 
timento verace e solenne di confidenza che ne’giorni 
della tribolazione mettiamo nel patrocinio della divi- 
nità vendicatrice della innocenza; e la quale unzio- 
ne informa tutte le idee e tulle le immagini cosparge 
di una tranquilla e quasi celeste malinconia; e dà una 
tìnta di elegiaco ad ogni benché sublime e rapida in- 
spirazione poetica : e dipinge mirabile lo spettacolo 
della virtù, la quale sino nel pianto sorride serena 
di non so quale allegria, ed attempera l’allegria con 
non so quali palpitazioni di dolorosi presentimenti di 
sventure. E lo sdegno medesimo apparisce addolcito 
dalla carità; e tra le minacce di vicine vendette fa 
brillare un lampo di futuro o possibile perdono in 
prò de’ nemici. Questo si fa manifesto dalla lettura 
delle poesie del Giordani; ed in quel terribile Sonetto 
„ Empia genia di viperino seme ,, che è tutto 
vampo di sdegno, pur si placa alla fine, c dice : 
Non temete però de ’ giusti oppressi 
Dal vostro cupo atro livor nefando: 

Ma sol di Dio temete .... e di voi stessi , 
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Giantommaso odiò sempre il delitto de’ tuoi Crudeli 
oppressori e calunniatori infamissimi: a loro perdonò: 
e tòrse li accolse poi benigno a civile conversazione 
in sua Casa: nè mai li volle nominati, nonché sver- 
gognali, come pur meritavano : e seco portò infino 
alla tomba con l’amarezza delle patite sventure il 
mistero onde volle coperto, ed amò sempre di cu- 
stodire, del nome di coloro che gliele ebbero tramate. 
E tanta virtù a fronte della tentazione che gli effetti 
funestissimi della prigionia gli mettevano ad ogni ora 
innanzi, per vendicarsene, almeno con la lingua , 
infamandoli appresso la più tarda posterità. 


XV. 


Imperocché delle persecuzioni de’ nemici trionfò 
il Giordani; ma dopo tante prigioni trascorse, e viaggi 
incomodi, c giudizi diversi, e dopo tante ire e tante 
dimore in una sempre incalzante serie di brighe delle 
quali a stenti dolorosissimi dispaccassi ; trionfato la 
giustizia, la libertà gli rimase come un bene e un do- 
no funesto. Poiché con essa si accompagnarono (che 
poi mai più non 1' abbandonarono, anzi a più a più 
crebbero) la cecità, e la povertà: conciossiachè la ce- 
cità il fece disutile alla patria, scartatosene esso stesso 
da sé, e rannicchiandosi miserello in un angolo della 
Casa; ed inoltre agli amici, ed alla famiglia una mise- 
ria sempre lacrimabile-, ed a sé stesso noia importa- 
bile: e la povertà vera assoluta, di ricco che era , il 
ridusse ad aver bisogno dell’altrui generosità per co- 
modamente vivere. Il carcere di quattro anni aggravò 
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le naturai debolezza degli occhi; la quale quindi ogni 
anno più crescendo, nell’anno t 85 o.,per giunta di 
acre malattia, l’accecò del tutto: e i dispendi del 
vivere lontano dalla famiglia, e del tórre via le dimore 
• le difficoltà, e provvedere alle spese della causa di 
■Ito criminale con tinta di causa di Stato, lo impo- 
verirono. Arroge l’ amministrazione de’ beni paterni 
governata da mano, forse non ingiusta, nè avara, ma 
certo non sua; il che è danno infinito a’ patrimoni delle 
famiglie. Onde uscito del carcere ei trovò con solo un 
palazzo di sua abitazione in Manfredonia, in esso ipo- 
tecata la restante dote della moglie;e con la generosità 
della suocera D. Isabella de Nicastri; la quale veramente, 
quanto Ella uvea d’ un suo ed anche tenue vitalizio, 
«pendeva per tutta Casa Giordani, madre comune ed 
affettuosa a tutta l’ infelice famiglia; costante e gene- 
rosa in queste sollecitudini insino a morte che av- 
venne , per colmo delle afflizioni di quella Casa , 
nel 1843., dopo la morte di Giantommaso; lasciati 
era al tutto orfanelli quei figliuoli, Michelino e Dio- 
nisio, e la Costanza, e la Marianniua (tj,e la Elisabel- 


(1) Questa vera ang io letta di Casa Giordani 
nata il dì a4. Dicembre i8|K. , per malattia 
sopravvenutale dopo tanti dolori di famiglia , è 
trapassata nel fiore degli anni, con inconsolabile 
rammarico de' suoi fratelli e delle sorelle il dì 
19 Gennaio di questo anno 184$: bella ed avve- 
nente molto della persona , e di costumi soa- 
vissimi, miracolo di innocente ingenuità. È volata 
all'amplesso de’cari genitori, senza i quali le era 
di peso e di noja la vita; ed ora sema di lei è 
noja e peso la vita agli amatissimi suoi lasciati 
qui in terra. 
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ta, fiordi gentilezza e di virtù tutti, meritevoli di più 
lieto stato, e di più prospera fortuna: quantunque o- 
ra il patrimonio di famiglia tanto saviamente ammi- 
nistrato dal Michelino cominci invigorire c tornare in 
tutto splendore il decoro di Casa Giordani; e la famì- 
glia che per altro non ha mai dismesso il suo nubile 
contegno, di presente va ogni dì più rassicurandosi su 
le antiche sue fondamenta. Ma seguiamo difilato la 
storia di questo ch’io non dubito di chiamare e fu va- 
ramente grande uomo sfortunato; e consoliamoci nella 
narrazione delle virtù molte, che pur mai non cessa- 
rono di abbellire una vita cotanto meritevole di beni 
e cotanto travagliala da mali. Dal iSa5., quando, co- 
me dicemmo, ritornò libero in patria Giautoinmaso, 
visse quietamente: ed anche contento, quanto può 
uom virtuoso, e può mollo poiché la virtù è beatilo* 
dine a sè stessa; il che dissero con vana presunzione 
non pochi filosofi dell’antichità ; diciam noi con ve- 
rità, poiché le virtù de’ cristiani inspirale dal divin 
soffio della grazia di G. C. sono alimentate e si ag- 
grandiscono all’ aura della certa immortalità , alta 
quale aspiriamo, e ci è promessa e guadagnata da un 
Dio. Dell’ esser orbo di entrambi gli occhi talvolta .si 
accorava il buon vecchio; ma la gran mente che a- 
veva con la copia delle cognizioni che gli presenta- 
va a meditare, spesso anche lo inalzava sopra di sè, 
godendo di cosi tutta conoscere e quasi misurare sua 
dignità di uomo non comunalmente istruito. Nè la 
forte e vivissima fantasia pativa che si sminuisse splen- 
dore alle idee , i cui oggetti più non vedeva: impa- 
rocchè, oltre la comune legge onde natura compensa 
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Ì 1 difetto di un senso con 1 ’ aumento in finezza ed in 
potenza di un altro, in lui si può dire che la sola forza 
soggettiva del vivissimo intelletto e della pronta me- 
moria quasi prodigiosa, sopperiva a tutto maraviglio- 
samente: e si verificava in lui (Tuac. lib- 4 . 33- e 3g. 
edizione di Oliveti ) ciò che Cicerone di certo antico 
Appio racconta, e di Druso, e di Gneo Ausidio, e di 
Diodoto Stoico, e di Asclepiade; i quali furono veg- 
genti dello intelletto, benché ciechi degli occhi ; Ap- 
pio magistrato vigilantissimo; Druso provvidissimo 
consigliatore; Ausidio scrittore di storie greche; Dio- 
doto filosofante c sonatore di cetra ; Asclepiade che 
diceva nulla aver perduto con la cecità , anzi intanto 
giovarsi di essa, in quanto aveva guadagnato con essa 
di godersi continua la compagnia di un fanciullo. E 
Democrito , il dirò con le parole bellissime dell’ Ar- 
pinate ,, luminibus amissis, alba scilicet et atra di- 
„ scernere non poterat: at vero bona, mala ; aequa , 
,, iniqua; bonesta, turpia; utilia, inutili.!; magna, par- 
„ va poterat :... et, cum alii saepe, quoj ante pedes 
„ esset, non viderent , ille infìnitatem omnem pere- 
,, grinabatur, ut nulla in cxtremitule consisterei ,, . £ 
fama ancora, prosegue il romano Oratore, che Omero 
fosse cieco; ma noi nella sua poesia, non poesia ma sì 
veramente pittura vediamo. Il che avvenne anche di 
Milton: e di simigliarne natura fu Giantommaso Gior- 
dani. Tutto aveva e trovava in sua mente , e nella 
fecondissima e liberissima fantasìa; tutto spirito , co- 
stretto a veder lutto in sè, dacché chiusa la principa- 
lissima delle porte dell’anima, gli fu negato di più 
vedere le cose circostanti fuori di sè. £ per rinfre- 
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•carsi la immaginativa, o si meglio (per sola vaghezza) 
per rinnovarsi e ripetersi il piacere della presente 
lettura delle cose passate e da lui sapute; or da que- 
»to or da quello de’ figliuoli si faceva di nuovo a 
quando a quando leggere ora storici, or poeti, oro li- 
bri altri di gravi argomenti; lui precorrente con la 
rapida memoria alla lenta lettura di quelli : ed in 
questo pietoso c per lui ricreante ufficio si serviva 
dell’amorevole opera degli amici ancora; ed io me- 
desimo non poche volte con gioia ho prestata la mia 
lingua a si esquisito diletto dell’amico. E cosi adope- 
rava per le cose nuove, che escivano alle stampe: 
perciocché d'ogni cosa antica era giusto estimatore , 
d’ogni cosa nuova ricercatore diligente. Ed era si de- 
sideroso di sempre imparare, che sua particolar dote 
fu sempre la curiosità, specialmente letteraria ; la 
quale (e ripeteva quei versi del Mctastasio) 

. . . . d' ignoranza è figlia , 

Madre del saper. 

Epperciò né susurrare a bassa voce udiva mai da. 
chicchessia , che non dimandasse che fosse; e gli uo- 
mini di lettere volea a società, fossero pur essi novizi 
o sol dilettatisi di letteratura, per richiederli di quanto 
l'umano ingegno al mondo inventasse di hello o di 
utile nelle arti , o 1' intelletto di vero nelle scienze, o 
di instilnzioni nella civil Società. E isuoi parlari e- 
rano di lettere e di scienze ; e di lettere c di scienze 
movea spesse e sottili questioni, per vedere come cre- 
scesse il campo delle umane cognizioni, come incivi- 
lisse umanità, come il progresso della sapienza degli 
uomini aumentasse. In quelli che sanno molto è molto 
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e granile il bisogno di sapere di più; poiché sanno 
essere infinite le cose che restano a sapersi, le quali 
non arriva mai di saper tutte il sapiente, stupendosi- 
ino che c’ fosse-, anzi ne tutto sa e può sapere quello 
che tutti gli uomini insieme sanno. Come Diogene, 
che, consigliato di quietare dagli studi, e godersi in 
riposo beatissima la vita rispondeva ,, E che ? se io 
corressi al circo , mi bisognerebbe forse di rimetter* 
il corso, vicino alla meta, e non piuttosto affrettarmicif,, 
cosi il Giordani diceva , nell’attività consistere la vita; 
c l’attività dell’ intelletto, che è la vera e sola vita 
dell’uomo , consistere in sapere , e però sempre cer- 
care nuove cose; questa essere la beatitudine del sa- 
vio. Nè mai, per acquistare novelle idee, o le antich* 
confermare, si lasciava fuggire opportunità che gli oc- 
corresse. Noterò un fatto fra mille. Nel »83g. era io 
• villeggiare nella deliziosa ed ampia possessione di 
oliveto fiorentissimo che ha alle falde del Gargano , 
sotto Rignano, l'ottimo tra i gentiluomini della Daunia 
D. Luigi Corigliano Marchese di Rignano, versatissi- 
mo negli studi di cose rustiche, nelle quali ha fatti 
esperimenti d’ ogni maniera sopra i suoi poderi di 
campagna. E Giordani colà scrivendomi, m’ ingiun- 
geva richiedessi quell’ illustre Signore „ se nel Set- 
,, terubre, Ottobre, e Novembre dell’anno > 8 . 37 . la 
„ polpa delle olive fu rosa da’ vermi in Rignano , 
,, Lucerà, e loro contorni, e se quest’anno (i83g) le 
„ olive sono state verminose, come sono state le no- 
„ stre ,,t e cosi mi ripeteva in altra lettera ,, Non 
„ dimenticare di sempre riverirmi il Marchese, e di 
„ farmi conoscere riguardo a' vermi che rodono la 
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t , polpa delle olive, nel cor»o dell’anno 1857 , e 38 , 
„ ed anche del 36., se sia possibile „ . E dategli le 
desiderate notizie , ( cioè che il Marchese il riman- 
dava agli autori moderni, specialmente al Sig. Ber- 
nard), rispondeva ; trovare „ più esatte le osserva- 
M rioni di Plinio, che le scoverte de’ moderni , che si 
„ oppongono gli uni agli altri. 11 Fabrone ed il Galli- 
„ zioli fan nascere i vermi delle olive da altri ver- 
„ micciattoli volanti. Statevi ora col solo sig. Bernard,,. 
Ma queste cose ho dette per provare come sempre il 
Giordani era nelle sollecitudini di trovare e sapere 
nuove cose, 0 di verificare le antiche. 

XVI. 

Dalle quali virtù altra ne sbucciava fiorentissima 
e bellissima, 1 ’ umiltà: non quella delle anime picco- 
le , le quali sin discredono a se stesse quello che ve- 
ramente sanno; e questa è stupida imbecillità : ma 
quella de’ magnanimi , i quali ben sentono ciò che 
sono, e sanno, e quel tanto riferiscono al datore d’o- 
gni bene che l’ebbe compartito; e veggono, il cono- 
sciuto eseere nulla a petto allo scibile che è infinito. 
Onde Giantommaso pieno la mente di questi subli- 
mi veri, con gl’ ignoranti non faceva pompa insul- 
tante del suo ingegno, co’dotli affabilissimo adoperava 
come con fratelli e compagni nella religione delle let- 
tere e delle scienze, e nella ricerca della verità; e ri- 
spettava gli avvisi, i consigli di tutti, e ne richiedeva in- 
etantemente; e per sapere il netto d’una cognixiona 
qualunque, gliela fornisse il piu stolido, non mon- 
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tira; «gli non arrossivane, ma con lieto ciglio la do. 
mandava, e l'accoglieva. G come poteva più, medi- 
tando, scrivendo, consigliandosi, disputando, conghiet- 
turando, come quasi chiamando a perpetua disamina 
e sempre tentando nuovi esperimenti c nuovi giu- 
dizi e pruove del vero; il saputo chiariva ogni dì più 
maravigliosamente, e quello che all’uomo rimati sem- 
pre a sapersi, sminuiva , se pur l’ infinito possa tiìai 
esser capace di diminuzione: c siccome in queste e- 
sercitazioni della vita dell’ intelletto si faceva agli a- 
mici insegnatore senza orgoglio, cosi dagli amici e da 
tutti apprender volea,e tutti ascoltava, discepolo umi- 
lissimo c docilissimo. E quando io la prima volta, co- 
me poeta cieco , e poeta eccellente , il chiamava Ci- 
merò Sipontino; egli ( 5. Marzo z 858. ) si diceva sca- 
rabeo del Parnaso, che Musae furcillis praecipi- 
tem ejiciunl. Ben sentiva di essere poeta ; e ben ve- 
deva che avrebbe potuto divenire grande poeta , se 
fortuna non lo avesse sbalestrato a posare nelle palndi 
di Siponto: ma conosceva quali e quante doti e for- 
tune rarissime fanno di mestieri per innalzarsi alla 
gloria di poeta sommo ; come sono i pochissimi poeti 
sommi, de’ quali la fama dura e durerà quanto il 
mondo lontana, e sopra gli altri poeti minori coma 
aquile volano. E tal si riputava in tutte sorte di 
scienze, nelle quali pur tanto valeva. 

XVII. 

Nè in queste, dirò cosi , oziose curiosità e letterarie 
sollecitudini sostava, quasi in esse quietasse come iu 


Digitized by Google 


81 

««cura possessione del saper suo; ma ne’ figliuoli ba. 
dava continuo, e loro dettava precetti e consigli di 
ben vivere: l’affabilità insegnava, ma con contegno 
di onestà alle donzelle ; sapere del mondo le astuzie , 
per evitarne i lacci;cortesia con discrezione, religione 
conoscente senza superstizione , non tanto le condi- 
zioni esterne degli uomini valutare, che il primo ono- 
re non si retribuisse al merito, alia virtù, alla mode- 
stia; le libertà de’giovanetli non sempre andare scom- 
pagnate dall’onore ; le belle sembianze e solenni di 
onore ne’ vecchi spesso nascondere nefandezze. E i 
giovanetti istruiva alle lettere, alle scienze con 
quotidiane lezioni da maestro pazientissimo, che pa- 
dre amoroso era e versatissimo in ogni sorta di dot- 
trine: e sapeva quindi e voleva si apprendesse da’ fi- 
gliuoli in quanta stima e quanto prezioso tesoro fos- 
sero le virtù della mente, specialmente quando le 
abbelliscono i santi costumi; in essi poi più , che egli 
vedeva, cd avrebbe lasciati al mondo non ricchi;* 
perciò più che altri bisognosi di ricchezza intellet- 
tuale, il cui splendore mantenesse in onore il vivere 
civile e ’l decoro di Casa Giordani; con felice sosti- 
tuzione alle ricchezze materiali che erano fuggite. 
E la virtù insegnava essere il patrimonio eterno delle 
famiglie onorate, la virtù non soggetta a’ capricci 
della fortuna; la virtù che costringe la fortuna medesi- 
ma non solo a non lutto poter rapire il loro splendore 
alle famiglie che malmena, ma sino a vergognarsi dei 
suoi torti, e sforzi impotenti; la virtù “per In quale nè 
in paesi stranieri, si è straniero , perduta la patria , 
ni perduti i famigliari e i congiunti, pur si rimane 

6 


82 

povero dì amici; ma in ogni città si viva citta- 
dino e potente contro i casi dell' avversa fortuna; 
come avvedutamente incuorava i giovani a studiare 
nelle nobili arti Vitruvio. ( Vitruv. praefat. i. 6.) 
Con questi sensi da filosofo filantropo educava i fi- 
gliuoli il Giordani. Co’ quali però spendeva lunghe 
ore in dettare scritture di ammaestramenti elemen- 
tari d' ogni sorta; poi dirigeva le letture de’ buoni li- 
bri, or prose, ora poesie, ora storie; e sempre quelle 
letture interrompeva con utili spiegazioni ed applica- 
zioni a’ fatti ed a’ documenti del sapere , da riuscire 
uomini dotti , e pru lenti cittadini. De’ quali figliuoli 
già uno, il maggiore, sin vivente il genitore, laureato 
in legge, cominciò tenere onorevolmente, e tiene di 
presente dilicatc e difficili cariche nella patria, ed è 
giovane di dolcissimi e santi costumi, amatissimo a 
tutti, bene accetto a’ricchi ed a' nobili, caro a’poveri, 
giovinetto di anni , vecchio di senno e di prudenza. 
L’altro, minore, studiate umane lettere latine ed ita- 
liane e i principi del greco , e filosofia dal genitore , 
ora è a scienza di professione. L’uno e l’altro sono e 
saranno in Manfredonia un sempre onorato ricordo 
dell’illustre e benemerito ciltadinoGiantommasoGior- 
rlaui. Amantissimo era de’ figliuoli; de' quali sovente- 
mente si faceva circondare , e lor parlava amorosa- 
mente, e lor parlari udiva con tenerezza , li doman- 
dava di mille gentilezze , di altrettante si lasciava do- 
mandare a vicenda, avvisi di prudenza , ricordi di 
passate tradizioni di famiglia, fortune, infortuni, pianti 
ed allegrezze: m queste soavità si tratteneva, si bea- 
va , accendeva tutti que* cuori innocenti ad unico •- 
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more della Casa, al nobile ed ingenuo orgoglio della 
Tiriti. Per le quali vicende egli addolciasi 1' amaro 
delle sventure, che ricordava; i figliuoli sentivansi ric- 
chi e felici abbastanza riamati amanti di sì tenero ge- 
nitore. Erano scene di famiglia queste giocondissime; 
le quali chi vedeva, ed io più volte sono stato felice 
ed ammirato spettatore, pigliava sicuro e consolantis- 
simo documento che pur le umane sventure trovano 
in terra una compensazione, un ristoro, nelle dolcezze 
della virtù: la quale anzi si fa divina cosa veramente, 
e purissima quando quieta e sicura, e sequestrata da 
tutte le pompe del mondo potente e superbo, appiat- 
tata in un angolo oscurissimo non brilla che del suo 
proprio splendore, e non gioisce che del suo mode- 
sto contentamento. In Casa Giordani io ho veduto 
siccome una immagine di queila felicità che rac- 
contano le storie delle antiche famiglie patriarcali : 
nelle quali la numerosa flgliuolanza da presso al vec- 
chio genitore assisa amorosissima e docilissima pen- 
deva dalle labbra di quello, ascoltando gli oracoli 
della sapienza , e beveva le cotisulazioui della vita. 
Sin il pianto è una gioia in simiglianti famiglie 
benedette. 


XVIII. 

In queste contentezze la famiglia Giordani , non 
aveva da invidiare a’ potenti nè a’ ricchi della terra 
il lor fasto e l’opulenza. Ma Iddio educava a tutta 
virtù quella casa, e spesso volea esercitarla nella tri- 
bolazione. Nel i834. venne a mancare il dolce vin- 
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colo (li tanta domestica unione : trapassò la figliuola 
diletta di D. Isabella de Nicastro , l’amorosa madre 
degl’innocenti figliuoli s’ involò a’ loro sguardi, la 
sposa amatissima di Gianlommaso gli si strappò dal 
seno, e foggiasene , anima bellissima, al paradiso. 
Non è a dire il pianto, la desolazione di quella casa, 
che rimaneva vedovata di tanta dolcezza. G Gian* 
tomtnaso , cieco, alle grida disperate de’ figliuoli che 
annunziavano la morte della genitrice esclamò : 

Che fu ? che udii? qual fulmine sul capo 
Ale co’ miei figli ad atterrar mi piomba ? 
Non ci fu rimedio: il solo pianto rimaneva all’ infe- 
lice Omero Sipootino. E dopo le prime veemenze 
del grandissimo dolore soffocante , dettò quell* ap- 
passionatissima e tenera Elegia , che comincia : 

Hoc quoque restarat post tot mala, parte super- 
Amissa ut vivam nunc meliore mei. ( stes 
Vos , o ! vos imo prorumpite pectore Jletus 

11 qual piagnisteo in un cieco , che ricorda e piange 
la sua cecità, e la cecità va invocando , ancor capa- 
ce delle lagrime , unica consolazione che gli resta 
in terra , mi pare commoventissimo ; e poesia divi- 
namente dolorosa e solenne , che s’ inspira nel quasi 
feroce sentimento della disperazione: e qui veggo 
il Sulmonese , che trae dalle disperazioni dell’ csiglio 
gli argomenti e le immagini di quel patetico su- 
blime che è a ciascun verso dd suoi Tristi. Segue 
poi il Giordani a dire de’ pregi della sposa perduta: 
e conchiude illudendosi rhe non mai ne perderà 
la carissima memoria. G qui il verso volge a non so 
che di allegria. 
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Unum tu nobis, conjux dolcissima , semper 
Mane novo carmen , vespere carmen eris. 

E volle con quattro distici mandarne con una iscri- 
zione sepolcrale la memoria anche a’ futuri. 

Hic jacet e ducibus prognata Theresia priscis 
Parthenopem imperio qui tenuere suo. 

Hoc tamen innumeris longe virtutibus auxit 
A se non ortum,forluitumque decus. 

Fortiter adversae dum sortis vulnera perfert , 
Et totam natis se vovet , alque viro. 

Perque novem arnittens ductam quinquennio vi- 

( lam 

Piena quidem haud annis, sed meritis obiit. 
Alla morte di D. Teresa Mettola de Nicastro entrò 
come perpetuo ed abituale il lutto in casa Giordani. 
Il tempo non potè altro che leDto lento trasformare 
in soave e tranquilla malinconia quel lutto amarissi- 
mo : e gli animi vieppiù si strinsero ne’ vincoli della 
unione , che la memoria della persona cotanto amata 
e perduta faceva sacri , e vera religione di famiglia : 
nè alcuno mai de’ figliuoli osò rompere, ma ciascuno 
a gara fomentò , e mantenne quella santa congiun- 
zione di amore , che ancor dura , e non sarà mai che 
si turbi : solenne esempio di perpetua concordia do- 
mestica a tutta Manfredonia. Gianlommaso la fermò 
e fece come eterna ne’ cuori tenerissimi de’ figli , 
con l’ immensa carità , onde li amava e li educava 
all’ amore. 
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XIX. 


Parlerò ora delle amicizie del Giordani distesa* 
mente; delle amicizie di persone non sipontine, e vo- 
glio dire di uomini di più che sipontina celebrità. Il 
Ciordani era di singolare affetto verso gli amici-, 
perciocché egli amava gli amici quanto sé , quanto 
i figli : ed erano gli amici al suo animo come non 
so che ampiezza della sua medesima famiglia : sin- 
cero , leale , amantissimo : e più quelli crescevano, 
più ne desiderava: indignato di quel detto sì vero 
talvolta e tanto misantropico di quell’antico savio 
che con fiero epifonema diceva agli amici “ O! miei 
amici , non ci ha amici „. Egli non vedeva eh* 
amici nel mondo , poiché non voleva che amici: e 
piangeva coloro che non sentissero un si caro biso- 
gno del cuore umano. Amici cercava da per tutto, 
e sempre : e fortuna in questo gli fu bastevolmente 
propizia, che non pochi e stimabilissimi e verissimi 
gliene concedette , e mantenne. Ed egli tutti stima- 
vo, riveriva , amava : e presenti se gli abbracciava , 
li accarezzava, lontani se gli avvicinava con le lette re: 
cuore amorosissimo poi veramente le usate cerimo- 
nie isdegnava , franco parlava , tutto 1’ animo po- 
neva nelle parole: scriveva, più che da amico, da 
innamorato. Le quali amicizie , benché lui chiuso 
perpetuamente nella sua cameretta, quasi cenobita , 
in Manfredonia , teneva e con lettere coltivava con 
quanti avea ed ha genti di lettere in Capitanata , * 
fuori. Con Casimiro Pcrifano e con Gianbernardino 
Buontempo, e già prima con Bartolommeo Grana , 
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ed nitri Foggiani illustri. Con Rotati non ha docu- 
menti di speciali relaxioni , oltre le accademiche so* 
praddette : ma egli ne parlava dopo tant'anni dalla 
morte di quello, come di amico. Tenerissimo era con 
1’ Bsculapio della Daunia Carlo Tondi poeta filosofo 
e medico famosissimo , sanseveiiano : e con Vincen- 
zo de Ambrosio , e già prima con Matteo Fraccacre- 
ta , sanseveriani anch’ essi e letterati non volgari ; 
amico a Gianvincenzo de Matleia, uomo di senno e 
costumi e fama patriarcale in Vico del Gargano: al- 
tri taccio, che sarebbe infinito il solo nominare. Si 
non debbo lacere quelli più famosi del regno. Da 
prima dell’ europeo Matteo Tondi, alla cui memoria 
consacrò bellissima Elegia diretta a Carlo 'Fon di ni- 
pote addolorato per la perdita del chiarissimo zio 
professore di mineralogia nella Università di Napoli: 
Me tanti casus quamquam perculsit amici 

ed una graziosa Ode — In funere summi et in om- 
nibus disciplinis prestantissimi Viri Malthaei 
Tondi ad Ferdinandum de Luca — 

Angustus ergo te quoque Jl entibus 
Raptum Camoenis angulus obtegit , 

Mattliaee, telluris ! nec ullam 
Ev alui t Tibi ferre virlus 
Opem cadenti ; 

In stretti vincoli poi si teneva obbligato all’ illustre 
Arciprete Giovene di Molfetta, uomo di singolare 
erudizione; il quale cantò con l’Ode: 

Quem , Musa, nostris tollere laudibus 
Qlympi in arcem numine me jubes 
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Tuo repletum ì Non furentem 
Caede Phrygum, lliacosque campos, 

etc 

Non accade qui ricordare ii Cav. Serafino Galli, col 
quale aveva affetlo da fratello ; nè il chiaritaimo Mar- 
chese Monlrone , sì lodalo da Pietro Giordani, e fu 
congiunto in amistà al nostro Giantominaso , stati 
compagni di studio sin dalla loro giovinezza : nè il 
Cav. Bozzelli di nascita siponlino , di patria di ele- 
zione napolitano, di fama Europeo , col quale ebbe 
infino dagli anni primi di lor fortune letterarie e po- 
litiche, dimestichezza c corrispondenza continua af- 
fettuosissima, famigliare, letteraria, scientifica: nè il 
celebre Cav. Nicoliui, magistrato solenne, giurecon- 
sulto, poeta, filosofo riputalissimo, ora consigliere di 
Stato; del quale, come degli altri stimabilissimi ami- 
ci di Ciantommaso , meritamente la famiglia Gior- 
dani conserva lettere confidentissime , ed amore- 
volissime , e sono monumento di onore del chia- 
rissimo e da tanti personaggi stimatissimo lor ge- 
nitore. E sarei veramente ed importunamente super- 
fluo , se de’ versi o nobili poesie o lettere specialis- 
sime mandate o intitolate a' medesimi io qui im- 
prendessi a discorrere per minuto , ed anche a vo- 
lerle accennare : le quali come sono un prezioso ar- 
gomento del bel cuore del Giordani verso gli amici, 
così formano uno stimabile ornamento della colle- 
zione delle Opere del suo ingegno. Pur di alcune, 
specialmente di quelle tutto amichevoli , e non note, 
dirò; conciossiacchè mi è diletto grande il trattener- 
mi in ricordarle, e pad diletto arrecheranno a chi leg- 
ge e s’intende molto ne’ sacri misteri delle alTettuo- 
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se corrispondenze degli amici tra loro. 11 Giordani , 
cieco, scriveva continuo a’ suoi amici : nel quale uf- 
ficio si approfittava dell’opera de’ figliuoli, compre- 
sevi le femmine; lui sempre dettante alla peripate- 
tica , a grandi passi passeggiando lunghesso la galle- 
ria, e la sala, che mettevano al suo gabinetto. Era in 
queste delizie tutto attività ; e veramente in esse si 
era ristretto tutto il suo mondo: la quale attività non 
posava mai ; ed era sempre feconda d* ingegni nuovi 
per spargere di rose il difficile campo degli studi e 
della vita degli nomini studiosi, a’ quali scriveva. Nel- 
le amicizie aveva poi degli amabilissimi capricci , e 
quando in versi mandava sue lettere, quando in pro- 
sa, ed in latino, ed italianamente ; or serio, or gioco- 
so, che era proprio una dolcezza. „ Ieri ancora ( acri- 
„ vevami il 5 del i83g) mi è pervenuta una tua let- 
„ tera del 5i dello scorso ; c perciò martedì non ti 
,, scrissi, anche perchè Ignazio (il professore di elo- 
,, quenza nel Seminario Sipontino ) ebbe 1’ onore di 
,, tue lettere, ed io ne restai privo. Mi dici satirico : 
n dici male: devi chiamarmi querulo e difficile, co- 
„ me sono i vecchi al dir di Orazio, e più i vecchi 
,, ciechi, comjg ci si dipinge Edipo , che se la pren- 
„ deva cogli Iddii, nonché con gli uomini. Del re- 
„ sto tu stesso confessi di aver peccalo; ed ogni pec- 
„ cato meritando la penitenza, per farla tu avevi bi- 
„ sogno della mia rampogna. E il mio giusto dolore 
„ dall’ altra parte non dovea essere a te nascosto ; 
„ mentre gli amici debbono essere ingenui, e sem- 
„ plici tra loro „. Caverò fuori una lettera del me- 
desimo latina , del • 853 , clic è belio il far nota al 
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pubblico ; ove c schiettissima la dipintura che egli fa 
di sè stesso circa gli amici „ Joannes Thomas Jor- 
,, danus Lectori Antonio ab Arignano Min. Obs. Pro- 
,, vinciali Ministro. S. P. D. ,, Heri nihil accepi a 
„ te litterarum ; tuane culpa an aliena non possum 
M affirmare ; suspicor tamen potius aliena. Ita scn- 
„ tire me cogit amor in me, dotnumque meam tuus, 
„ et aumma illa humanitas, quae in pectore quidem 
n tuo sedera sibi adeo certam fiimamque delegit, ut 
,, nullo cujuscumque consilio, aut vi, et impetu inde 
„ queat avelli. Orationes tamen sacrae, quas magno 
„ omnium ordinum concursu, et plauso, singulis Do- 
,, rainicis in Ecclesia tua recitas, ne tibi, quo minus 
„ ad me scriberes, impedimento fuerinl, nonnihi! ve- 
,, reor. Quod si verum est, cave ne iteruin accidat ; 
„ teporem enim tuum mihi meisque omnibus su- 
„ spectum Tacerei, qui nobis esset molestissimus. 
,, Amicitia enim ab occupationibus quibuscumque 
„ nec di strali it u r , nec vincitur ; et laudis amor si 
,, amicorum officia pertubet non veniam sed poe- 
,, nam meretur. Expecto igitur epistolam a te lon- 
„ gissimam, qua et silcntium tuum purges, et meum 
,, ita aniinum permoveas, ut tuae taciturnitatis et 
„ negligentiae penitus obliviscatur. Vale. Dabam Si* 
„ ponti pridie kal. Apriles an. D. N. I. Ch. Na- 
„ tiv. i838. ,, (Tutto romano, anche la data. ) Nè 
voglio lasciare in oblio certi versi , eh’ io reco in 
mezzo solo perchè mi paiono saporosissimi di tutto 
senso famigliare, e di amicizia, senza, come usa di* 
re, etichette. Sono a me proprio diretti per auguri 
del Natale del 1839 ; dettati cosi su due piedi ed alla 
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domestica ed in mezzo a’ figliuoli ; e queste bagni* 
Ielle sono i colori vivi e veri, che dipingono l’uomo 
parlante alla libera, e senza attillature: come chi 
scherza tra i silenzi, c ’l secreto della propria fami* 
glia: di cbc abbiamo grazioso esempio nelle storie 
di Francia, di quel re potentissimo e famosissimo , 
cbe, siccome è scritto, in qualche momenti di tre* 
gua dalle cure del regno e dalle guerre, amabil- 
mente e puerilmente fu veduto nelle secrete stanze 
della reggia tenersi in trastulli co’ propri figliuoli , 
in modi ed atti esso stesso dì fanciullo. Ecco i versi: 
La famiglia Giordani al buon Fonìa 
Mille millioni di saluti invia : 

E gli augura Notai lieto e contento 

Non sol per questo, ma per altri cento 

Anni, e poi cento, e cento ... Oh! questo è 

( troppo : 

Nè il merla chi in rispondermi è sì zoppo. 
Ma gridan lutti : non è troppo , è poco : 

E gridan tanto, che già ognun è róco. 

Così volete ? E così scrivo. Ma 
Così vecchio, injelice egli vivrà. 

Ve lo dica il marito di Aurora, 

La Sibilla Cumana, ed altri ancora. 

No, no : Sia vecchio ei pur ; ma la vecchiezza 
Sia tal che serbi in lui la giovinezza. 

Forte e sano nel corpo , e nella mente 
Grande e sublime sia : gaio e ridente 
Abbia il cor : gli sorrida e terra e cielo, 

E V innalzi là, dove il tosco o il gelo 
EelV Invidia non giunge ; e fra' beati 
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Spirti seti voli al fin su' cerchi aurati 
Carco d' anni , di meriti * e di gloria ; 

E al mondo eterna sia la sua memoria. 

PS . — Che poesia storpiata, e maledetta! 

È ver ; ma che ci fai ? Così è la fretta. 

G tutti della casa apponevano la lor firma , come 
auguranti a coro: e la monaca anch’ella Donna An- 
giolina volle scrivere a piè di quel foglio il suo no- 
me e questi versi : 

Sì ardenti voli ornai ripeta un eco , 

E sì propizio il Cielo ognor sia teco. 

Quasi arrivava a gelosia poi il sentimento di ami- 
cizia nel Giordani tra gli amici Confidentissimi ; con 
persone riguardcvolissime e fortunate, non corrispo- 
sto come egli si desiderava e si aspettava , prendeva 
dispetto, non di loro, ma della fortuna , per gli ol- 
traggi della quale si credeva obliato. B non era ve- 
ramente gelosia, nè dispetto acre* mi desiderio vi- 
vissimo* ardentissimo di sentirsi amato dagli amici, 
cosi come egli li amava : per bisogno del cuore, non 
per superbia. Onde in qualche leggiera e momen- 
tanea intermissione di lettere , da cui n’ aspettava e 
voleva, si agitava, non quietava * rompeva in rim- 
proveri (a vedere) amarissimi ; e fino a contraffare 
quegli ammaliamenli , che leggiamo per gelosia es- 
sersi talvolta tra loro fatti i pastori de’ poeti e delle 
favole. Di poesia di tal fatta , che non è nella colle- 
zione delle Opere dell' autore, e la quale è forse 
unica uscita dalla penna di lui, ch’io sappia, porrò 
qui ad esempio : de’ ai Novembre 1837. 
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Che dunque ? Abra Catabra ; e te del triplice 
Mondo, Demogorgon, rettore, ed orbi tro , 

Dal luogo, ove ti stai, che a lutti è incognito. 
Più non si tardi ad invocar con mistiche 
Arcane, e sacre voci, e rito magico. 

Se i versi , e V omelie già nulla valsero, 
P'edrem chi nutove il mar, la terra, e il Tartaro, 
E gli elementi della sferza al pungolo 
Governa, e gli astri, se potrà distruggere 
Dal pensier vostro il nome ancor il’ Ignazio. 
Non più parole : ecco io mi accingo all' opera, 
brucia, Arnarilli mia, quel vecchio frassino 
E getta dietro alte tue spalle il cenere 
Dentro quel stagno d' acque immonde e putride. 
Guardandoli di là mai /’ occhio volgere ; 

E dì: come ebbe forza il fuoco a spegnere 
Quel tronco antico, al suort così de’ carmini 
Tutto dal duolo arso, e consunto spengasi 
Il ruoraccio di Acresto, e di Filocaco . 
Demogorgon, te invoco, e adoro ; assistimi. 
Prendi quel fango ; colla creta impastalo 
E fanne una grande e rozza immagine 
Di qual più vuoi degl ’ Infernali Spiriti, 

La sola manca sempre adoperandovi : 

Ed una pelle di serpente femmina 
E di lupo a due denti, e del sonnifero 
Tasso le foglie, e il caprifico aggiungivi 
Scavalo da' sepolcri, e tutto coprine 
Di colai fascio il simulacro luteo. 
Demogorgon, te invoco, e adoro : assistimi. 
Quindi a piè scalzo, a cria disciolto e pendolo 
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Sul ciglio, e in negra veste, e faccia squallida 
Getta nel fosso la malnata effigie, 
die bolle ognor per liquefatta pegola : 

E sopra il fiel di rana ed il letifero 
Succo della cicuta, e di can rabido 
La bava, e il zolfo, ed il salnitro versavi .• 

E dì : come laggiuso affatto sperdesi 
Il fangoso idolelto , in modo simile 
I)' Ignazio il nome, e la memoria sperdasi. 
Demogorgon, te invoco , e adoro : assistimi. 

( Ti par qui di leggere l’ Iddio — L ’ Incanta- 
trice — di Teocrito. 

Testili, dove son gli allori e i fllri? 

Fascia quel vaso con purpurea lana 
Di pecorella, onde colui, che tanto 
M' è crudo, astringa con incanti. . . 

Cutretta, deh! lui traggi al mio soggiorno. 

• • ) 

Ed Ignazio, ed Acrcsto, e Filocaco , erano amatis- 
simi tutti e tre da lui , sopra tutti ; e molto stimati : 
amò Ignazio sino a morte, come sua anima : dal 
quale, e non da altro volle, e funne sì lieto , gli si 
raccogliessero gli ultimi respiri. Erano quelli giocosi 
slanci, c quelle smanie amichevoli, uno sfogamento 
della viva attività del suo cuore, e temperamento. 


XX. 


Ora entriamo dentro, direm cosi, ne’ sacrari più 
interni della sua anima; e si vedrà che il vero mi- 
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rahile di questo uomo ( peccato di fortuna che chiu- 
se tanta intelligenza in quei troppo angusti recinti 
della patria I ), consisteva in quel lume limpidissimo 
della mente che non si ecclissò mai nè per vicende 
che sopportasse asprissime, nè per età che declinas- 
se al tramonto : quella vena spontanea d’ inge- 
gno , else invece di mancare, cresceva con gli anni 
e con le sventure: quella memoria, quella fan- 
tasia sempre da giovane : quella vita da uom 
grande, la quale si moltiplicava a così dire, ad ogni 
urto in che si abbatteva, ed erano tutti terribilissi- 
mi, in questa terrena peregrinazione. Egli era come 
tutto anima, tutto pensiero. La qual cosa proverei 
con mille fatti, se ciò fosse necessaria, e se non te- 
messi di troppo dilungarmi dal fine che mi Lo pro- 
posto in questa biografia. Un solo ne diiò, che è 
portentoso veramente , non solo per l’ardire, con 
cui in età senile l'intraprese, ma per la felicità, on- 
de l’ebbe condotto a compimento. Cominceremo ab 
alto il racconto, per darne adequata spiegazione. 
Ciantommaao Giordani più forse che nelle italiane, 
veracissimo era nelle latine lettere: amava di cuore 
vero la letteratura del Lazio : gustava , e teneva a 
mente squarci lunghissimi, specialmente di Virgilio, 
odi ed epistole e satire intere di Orazio ; c di Luca- 
no, e di Ovidio , c di tutti i classici poeti sapeva 
molto: nè meno amava e sapeva di Cicerone, di 
Livio, di Tacito, de’ due Plinii e degli altri prosatori 
e fi'osofi o storici o giureconsulti insigni del popo- 
^ io remano antico. Quanti l’ebbero conosciuto, e trat- 
tato in conversazione io iliiamo qui mallevadori di 
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ciò che io medesimo ho udito ed ammirato , e qui 
affermo, e lascio detto pe' futuri. ( Della letteratura 
greca non parlo, che ora il mio discorso non è da 
ciò , ma sia detto di transito che anche in quella 
molto aveva bevuto alle proprie fonti, ne* poeti, ne- 
gli oratori, negli storici, ne’ filosofi. E si conosceva 
la letteratura francese : per traduzioni le altre mo- 
derne letterature, molto specialmente della inglese, 
e della tedesca , e della spagnuola : poiché posse* 
deva cognizioni giuste ed ampie, de’ capolavori spe- 
cialmente, d’ogni letteratura: e molto eziandio ave- 
va studialo e sapeva della letteratura del primo po- 
polo della terra , ed in tutti i libri santi con quel 
poco lume che ebbe acquistato della lingua ebrai- 
ca, col quale andava accompagnando la lettura del- 
le autentiche versioni che n’ abbiamo. ) Ma il suo 
special genio stava nel latino, Nè i latini del seco- 
lo d’oro solamente il contentarono, ma volle sape- 
re ancora, e seppe assai de’ secoli d’argento, di 
ferro, di piombo, di loto : tutta la storia dello sca- 
dimento intino al ristoramento della latina lettera- 
tura ; non eccettuati i Padri delia Chiesa , e tutti 
gli ecclesiastici scrittori, specialmente quelli di mi- 
glior fama nel gusto delle lettere. Del Petrarca poi 
più studiò in quelle sue epistole , ed in quei suoi 
forbitissimi poemi latini ; e del Poliziano ; del qua- 
le recitava a mente interi carmi , intere epistole : 
e sino in punto di morte volle sentirsene recitata 
una , come vedremo più appresso. E si del San- 
nazzaro, e del Bucanano, e di Erasmo, e del Mu- 
reto, e del Sigonio, e del Facciolati, c di roill al* 
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tris era proprio un portento ad udire; tanto di 
tanti illustri latinisti sapeva , e si dilettava con sè 
stesso pensandoli, e con gli amici recitandone Lei' 
lissimi brani. Ami non era discorso, non lettera, 
clic non intarsiava di graziose ed opportune eru- 
dizioni infinite. Parlo cose a tutti conte, e da tut- 
ti udite, quanti forasticri o amici capitavano in 
Manfredonia; o per antica amicizia, o per fama 
portati a vedere quell’ illustre romito sipontino. Nè 
forastiere riguardevole capitava in Manfredonia, che 
non volesse partirne con la cognizione di Giorda- 
ni ; regnicoli ed esteri. Onde gli amici in ogni oc- 
correnza da vicino e da lontano soventemente con 
lui si congratulavano che , quantunque fosse cieco 
del lume degli occhi, tanto splendore d’ idee pure 
avesse , e tanto vigore d’ intelletto c di memoria 
dentro dell’anima. E Nicolini che in una sua let- 
tera del ai di Maggio del 1840 ( con felice con- 
cordanza col mio concetto) il chiamava l’ Omero, 
il Miltrn diSiponto; nel 9 di Settembre del 1841, 
vedendo sempre nuove cose uscire dell’ ingegno di 
quello, gl’ invi?» la seguente, che è hello qui tra* 
scrivere da parola a parola, sì maestrevolmente, e 
sì veramente è in essa dipinto il Giordani vero cie- 
co-veggente. Aveva al Nicolini mandata certa sua 
poesia : onde quegli gli scrisse cosi. „ Benché io 
,, sia oltremodo dolente della disgrazia che da tan- 
„ t’ anni vi ha colpito nella vista , pure leggenJo 
,, i versi che mi avete diretti , mi rallegro di po- 
,, ter dire di voi ciò che di sè dice Milton ; che 
„ se una delle porte della sapienza vi è intera- 
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„ mente chiusa, la luce cclesle brilla altrettanto 
* più dentro di voi ; che le potenze dello spirilo 
„ sono in voi penetrate da’ divini suoi raggi; e che 
„ Dio ravviva gli occhi dell’ anima come ha spen- 
„ to quelli del corpo. Vi ringrazio adunque, ec. ,, 

XXI. 

Ora essendo di tal tempera l’ingegno del nostro 
autore, e si pieno la mente di tante cognizioni di 
tante letterature , e paititamenle delle bellezze • 
grandezze invaghito della latina ; lasciandosi legge- 
re spesso la Cantica di Vincenzo Monti sopra Ugo 
Basville , in una delle volle che udiva quei versi 
maravigliosi del Dente redivivo , gli parve cosa 
bella tradurre quel poema in versi esametri: e già 
in Agosto del i83g aveva posto mano al lavoro , 
persuaso che non farebbe ingrato ufficio alle let- 
tere; e mi sciiveva. ,, lo sto traducendo per una 
„ vera pazzia quest’opera grande in versi esame- 
„ tri „. In questi gravi e solenni studi, Giantom- 
inaso Giordani occupava i suoi ozi negli ultimi an- 
ni di sua vita; in età quasi settuagenaria! c riuscì 
s mettere nella lingua , e fornire del manto della 
maestà latina i mirabili versi del cantore di Bas- 
ville. L’autore appena fattane alcuna parte, con 
graziosa lettera me ne mandò a leggere, come per 
saggio, qualche versi, de’ principi ilei Canto primo: 
Viclus eral beilo Satanas ; atqne unguibus alrit 
Nil stringerti Èrebi trisles remeabat ad umbrust 
Inque Deum impasti rugitu borrendo leonis 
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Fundebat maledicla ; oculisque ardentibus hydri 
Dira per excussos edebant sibila crines. 
Extendens alas vitae posi fata secundae 
Sanguine rubra suo timide curii membra reli quii 
Divino Hugonis melior pars ore prqfecla. 
ed alquanti altri. Ed io lodandone l’ardire, e di» 
eendogli in alcuni luoghi superare anche il testo , 
gli soggiungeva die certe parole o frasi, da lui ado» 
perate, benché latinissime non però adequavano, o 
non davano tale quale il concetto del poeta italia- 
no: per esempio quell’ unguibus atris per terri- 
bile rgna ; e l'anima di Ugo in quel divino Hu- 
gonis melior pars ; e simigliami altre inezie. Al 
che rispondevano la sequente lettera , eh’ io qui 
pongo, affinchè il pubblico conosca con quali arti 
e forze ed intenzioni dasse opera il Giordani ad 
un tanto lavoro. ,, Tu hai lodato la mia Versione ; 
„ e per farla credere sincera ci hai aggiunto qual- 
„ che critica. (Ed era vero, poiché io più per sot- 
tilizzare , che per criticare gli diceva qualche pa- 
role di osservazioni. Siccome parimente fece il Ca- 
vaiier Nicolini, il quale levando la versioue a cie- 
lo pur gli metteva innanzi qualche parolelta di cri- 
tica „ per farvi conoscere, soggiungendo, di averla 
letta. „ (i8/|0) ). lo conoscendo ( prosegue l’autore, ) 
„ la tua amicizia, ti ringrazio della tua lode; ma 
„ non debbo, nè posso riconoscerla. Mi per. 
„ metterai per altro, eh’ io mi scusi della tua cri- 
„ tica con ragioni, che io sottopongo a te medesi- 
„ mo. Tu dici, che io con V unguibus atris non 
„ ho espressa la terribil ugna di Monti. Ciò è 
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„ verissimo ; ma io non mi sono mai dichiarato di 
„ voler tradurre Monti, ma bensì di adombrarlo. 

( e già prima mi aveva scritto ( ottobre 1839 ) : 
„ io poi non traduco Monti letteralmente ; mentre 
„ la novità delle opinioni, e delle cose, e del ge* 
„ nio delle due lingue, mi obbligherebbero a fare 
„ una cosacela senza la purità e maestà dell’ esa- 
,, metro latino. Ho intitolalo il mio lavoro Bas - 
„ villiana lalinis ver si bus obumbrata , ec. ) Tu 
„ che sci in Roma, sede delle arti, capisci bene 
,, che cosa significhi presso i pittori l’ adombrare: 
„ cioè esprimere il proprio concetto in un certo 
„ non perfetto modo. Io avrei potuto tradurre fa* 
„ cilmentc la terribil ugna con dire ; atque un- 
ti gue tremendo Nil stringens . ...'mal’ orec- 
„ chio me lo ha impedito; e tu stesso confesse* 
,, rai, che sia più piena la parola unguibus , cho 
„ ungue ; e che la voce alris , benché non cor- 
,, risponda all’ epiteto di Monti , corrisponde be- 
„ nissimo alle unghie di Satanasso. Più, ti lamenti 
„ che io non ho espressa la voce scosse. Torno a 
„ dirti, che io non voglio tradurre de verbo ad 
,, verbum , e clic avendo detto che l' anima di 
,, Ugo extcndens alas sua membra reliquit , 
,, si capisce mollo bene , che per uscire 1’ ani- 
„ ma, che aveva aperte le ali, dovea far moto, 
,, c quindi dovea scuoterle; altrimenti non avreb* 
„ he potuto muoversi. L’angelica farfalla del 
„ Monti aperse e scosse le ali fuori delle membra. 
„ Come adunque era uscita ? L’ aveva cavala fuori 
„ qualcheduno ? Egli nulla ne dice, se non si vo 
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„ glia intendere, che l’anima scosse le ali per 
„ uscire dal corpo. Leggete bene la strofa del 
„ Monti, e vedrete vero quanto io scrivo. A me 
,, pare che con qualche libertà io abbia accomo- 
„ dato il mio testo con dare all’ anima di Ugo la 
„ facoltà di separarsi da sè medesima dalla sua pri- 
„ gione, e ciò con chiarezza maggiore del mio te- 
„ sto. Ti ha dispiaciuto poi, che io abbia tradotto 
„ l’anima di Ugo con quell’intero verso : Divino 
„ tìugonis melior pars ore profecla. Vuoi dun- 
„ que che ad un poeta non sia permesso il para* 
„ frasare : il che certamente si fa con più c tante 
„ parole quante ne cerca il soggetto. Non bisogna 
„ chiamarmi alla prosa di Cicerone , o allo stile 
„ basso delle satire di Orazio, o del poema dida- 
,, scalico di Lucrezio. Io ho seguito Virgilio ; il 
,, quale ha parafrasato 1’ anima nel quarto della 
„ Georgica con queste parole : Partem divinae 
„ mentis, et hauslus Aetherios : e nel sesto del* 
» 1’ Eneide con queste altre : Ael/iereum sensum, 
„ alque aurai siniplicis igneni. Se Virgilio ha pa* 
„ rafrasalo l’anima in generale, o con un verso 
,, intero, o solo, oppure con un verso spezzato in 
„ due , perche non vuoi permettere a me di pa~ 
„ rafrasare 1* anima di Ugo ton un intero vcr- 
„ so? ec. ec. „. Io non mi ristava dall’ insinuar- 
gli diligenza grande in questa difficile faccenda let- 
teraria ; badasse il Monti esser aquJu de’ poeti ita-' 
liani, il quale { come già Dante disse di Omero ), 
„ Sopra gli altri come aquila vola Ma non 
però si scorava dell’ impresa il Giordani , confida- 
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to nelle libere inspirazioni del suo ingegno, e nel- 
la perizia ddla lingua di Virgilio. „ Sento, mi di- 
„ cera, che hai ricevuta la mia Versione, ec. e che 
„ la darai a leggere ad uomini conoscenti il genio 
„ della poesia latina, di cui me ne farai sapere il 
„ giudizio: il quale ti prego di farmi sentire tr.o • 
„ tivato, e non dittatorio. Io conosco di essere un 
„ nulla , ma nel mio nulla ho letto lutti i poeti 
„ dell’antico Lazio, e mollissimi di quelli che so- 
„ no stali grandi dopo il rinascimento delie lette. 
„ re : e questi sono in qualche picciola parte an- 
„ cora impressi nella mia memoria. Il Monti se. 
„ condo te è un Aquila , che degnamente ha se- 
„ guilo il Dante ; eppure questo Dante è stato ba- 
,, slanlemente ben tradotto in versi latini dal P. 
„ Aquino : il quale ha usalo con Dante quella stes- 
„ sa licenza, e forse anche maggiore, con cui io 
,, traduco il Monti. „ Dalle quali cose e savissi- 
me, ed eruditissime difese, ed osservazioni del Gior- 
dani, si argomenta come egli era entrato in cam« 
po ben conoscente le difficoltà da superare , e i 
modi da operare per superarle. Le quali veramen- 
te ed eccellentemente superò , e per questa bella 
impresa letteraria meritò bene della stima e degli 
elogi di grandi letterati, a’ quali pervennero i ver- 
si latini dell’ egregio traduttore : e di essi riferire- 
mo i nobili cd onorevoli pareri. Ma prima voglia- 
mo preoccupare le nienti de’ lettori d’ una obbie- 
zione, del tradurre cioè in questo secolo in latino 
dall’italiano; opera che parrebbe ad alcuni ( non 
<>’ solenni letterati della nazione ) inutilissima. Al 
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che si risponde che le lettere latine con troppo 
danno delle stesse italiane al di d’ oggi e da qual- 
che tempo in qua si trascurano: f quasi non aves- 
limo bisogno più) e n’ abbialo tanto, di studiare 
negli antichi I ) ; e che I’ italiana lingua e lettera- 
tura, specialmente in quanto • stile ed a sapienze 
e forza d’ animo , riceve 3UO sugo e nerbo dalla 
lingua e letteratura drl Lazio, ed anche dalla gre- 
ca; come egregiamente Pietro Giordani Piacentino, 
ve discorrendo in una lunga lettera diretta al gran- 
dissimo Monti sopra gli studi delle traduzioni. Non 
da altri che dalli lingua e letteratura d’ un popo- 
lo sapientissimo noi possiamo improntare alla lin- 
gua e letteratura nostra, varietà, eleganza, grandez- 
za, maestà: e come madre e figliuola l’una e l’al- 
tra debbono cin continua vicenda scambiarsi, e co- 
municarsi le grazie e le bellezze, e i nobili con- 
cepimenti del pensiero : per fare che un popolo 
stesso abbia in un medesimo due lingue perpetua- 
mente viventi. O italiani, vi ricorda la vostra gran- 
dezza , apprezzate il sempre grande e multiforme 
ingegno vostro italiano; e sappiate custodire la lin- 
gua c la sublime letteratura de’ vostri antenati. Au- 
si dico che slontanandovi da quei grandi modelli 
che furono i padri vostri d’ ogni maniera di nobili 
lettere, ogni d! più vi slontanerete dalla grandez- 
za di essi, perduto miseramente ogni valore; ed a 
quelli aderendovi negli studi delle lettere , a loro 
potrete forse un tempo anche assomigliarvi nell’al- 
tezza de* concepimenti. Onde parmi che debbono 
studiarsi i latini ( ed anche i padri della greca sa- 
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pienza ), non tanto per menar vanto di vana era- 
dizione , quanto , e più , per acquisto di maschio 
pensare ; non solo per bene scrivere, ma per bene 
vivere, c valorosamente operare: che ogni cosa vuo- 
le essere sociale a) mondo; le letterature soprat- 
tutto, massimamente quella del popolo governatore 
del mondo. Alle quali considerazioni un’ altra gra- 
vissima si aggiugne, la solenne ragione di sapienza 
e virtù religiosa : per la quale dobbiamo conser- 
varci puro e sempre copioso il tesoro della latina 
lingua , poiché la religione nostra è la religione 
Cattolica Romana Latina, lume e norma alla reli- 
gione dell’ Universo. 


XXII. 

Cieco del tutto era questo mirabile vecchio, co- 
me si è detto innanzi : a mala pena ne’ chiarissi- 
mi e lucentissimi giorni vedeva leggierissime e ra- 
pide ombre degli oggetti che gli passavano davan- 
ti : le lettere in scrittura per nulla. Or come tra- 
durre il Monti? perciocché gli occhi in si fatti la- 
vori vogliono prestare, nonché importanti ed utilis- 
simi, ma necessari servigi, per fermare i paragoni, 
ove altro non fosse: poiché ad ogni terzina, tante 
volte letta e riletta, e, per gli occhi, presente allo 
spirito , è mestieri instituire comparazioni in pa- 
rallellismo ( se c’ lice così esprimermi ) co’ versi 
che va l’intelletto snocciolando della traduzione; anzi 
ad ogni frase, ad ogni parola, e sino alla punteg- 
giatura del lesto bisogna porre mente ; affinché i 
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concetti dell’ autore, trasfuti, come in getto , nella 
mente del traduttore, da questo prendano abito e for- 
ma, ed espressione, ed eleganza, e portamento, e per- 
sona : e si certamente che non muti natura ed in- 
dole la poesia, ma sol veslimenta. Nè il far versi 
o di proprio conio, o traducendo gli altrui in al- 
tra lingua, è faccenda che sbuccia all’ improviso , 
senza lunghi studi, e molli stenti, ed infiniti pen- 
timenti di disfare il fatto, e ’l disfallo iifare, e mu- 
tare modi e parole ad ogni volgere di pensiero : 
come sappiamo aver adoperato tutti i grandi poe- 
ti, o originali, o eccellenti traduttori; ed ognuno 
può questo verificare, fra gli altri, nel gran Tasso, 
del quale nella Biblioteca Estense di Modena ancor 
si conservano alcune ottave , che è difficilissimo il 
leggere, tante sono le cassature 1’ una dentro 1’ al- 
tra che le imbrattono e confondono, e le fanno per- 
ciò tantoppiù preziose e mirabili. E ’l medesimo ac- 
cade delle prose , e certamente ne’ più ammirati 
scrittori; poiché la facilità è dono degl' ingegni pic- 
coli, che quietano ne’ primi concetti, che loro si af- 
facciano alla mente: i grandi ingegni sono i più 
schivi, i quali veggono in mille forme un concet- 
to, e nella scelta della espressione sono inconten- 
tabili, talvolta infino a non far nulla per lunghis- 
sime ore : e quando risolvonsi al fare , o per dir 
meglio, quando si determinano a fermarsi e ristare 
dalie sollecitudini , T espressione si trova talmente 
propria e naturale del concetto , che nessun’ altra 
pare che più gli convenga. E questo è quel facile 
difficilissimo, che è sì raro ad incontrarsi nelle ope- 
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re d’ ingegno, e solo si trovano e brillano nelle 
opere studiatissime de’ granili ingegni. Or tali • 
tante e sì ardue essendo le difficoltà del comporre, 
e al del ben tradurre, rbe è un comporre mede- 
simamente, c facile il conoscere in quale incerta e 
pericolosa intrapresa si niella chi senza 1’ ajuto de- 
gli occhi , che sono la metà della vita dell' intel- 
letto di un uomo, dia opera a traduzioni poetiche 
di poemi solenni e maravigliosi : come veramente 
è la Cantica di Ugo Basville di Vincenzo Monti ; 
che né rapidi suoi voli, diceva il venerando Pa- 
rini, minaccia di cader sempre, e non cade mai. 
Ma Gianlommaso Giordani aveva, per cosi dire, gli 
occhi sempre aperti e vivissimi della fantasia. Nel- 
la quale, uditasi letta da chicchessia la poesia del 
gran Monti , ne vedeva le cifre e le misurava : « 
le idee, le immagini, i concetti, i chiari, gli oscu- 
ri, il pensiero, 1’ affetto sentiva, e come quasi si 
formavano di nuovo, dentro dell’ anima : dal fondo 
della quale subito, come della sua sostanza e sangue 
e vita imbevuti, sbucciavano belli e vestiti de’ mo- 
di nuovi secondo le parole e le frasi e ’l metro o 
numero poetico della lingua, in che traduceva. Pas- 
seggiando udiva il testo : udite le parole e ’l con- 
cetto, la memoria trovava o veJeva o afferrava di 
bollo le parole e i modi che quel medesimo con- 
cetto in altra lingua significavano : e ’l traslatara : 
lunghi tratti senza dimore continuava con fecondis- 
sima e liberissima vena, quasi rapido improvisato- 
re : poi il dettato si faceva leggere , e ritoccava, 
mutava, toglieva, aggiungeva, finiva: e continuava 
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oltre con la medesima lena : ed egli poetava si ve- 
ramente, non traduceva. Per la qual cosa in quella 
tensione dello spirilo, e di tulle le forze della sua 
fantasia durando il Giordani, come se fosse negli an- 
ni della sua fiorente giovinezza; già nel i S/ ( o dava 
belli e finiti i primi due Cauli tradotti in due Li- 
bri. De' quali la Società Reale-Economica di Capi- 
tanata amò ornare il suo Giornale nel Voi. V. che 
pubbliconne in Napoli con la Tipografia. Troni: 
i85g a iò\o. Gianlommaso Giordani pertanto ne 
mandò fra gli altri al Cav. Bozzelli: il quale con 
lettera de’»3 luglio del 1841 gli scrisse queste ono- 
revolissime parole. „ Vogliate una volta mettere giù 
,, la modestia, e presentarvi con franco ardire al 
,, pubblico italiano; il quale ha già pregustato con 
,, bastante applauso la vostra maniera di verseggia- 
,, re in latino. Un dotto professore di Lucca, mio 
„ amica sincerissimo, a cui trasmisi uno de’ tre 
,, esemplari che me ne inviasti, ne ha giudicato assai 
,, favorevolmente, chiamandolo un felice tentativo 
„ (ecco i voti della sana Italia! ) per rimettere in 
„ onore le lettere latine, di cui oggi sembra es- 
,, sere generale il desiderio in Italia. Non 
„ meno lusinghiero per voi è quanto su di ciò mi 
„ venne scritto da Parigi, ove ne mandai un sccon- 
„ do esemplare, ec. cc. „ Conforti simiglianti e lo- 
di ebbe per questa nobile impresa da’ conoscenti let- 
terati molti della provincia, e di fuori , giudice di- 
screto e severo, e lodatore ingenuo il chiarissimo Ca- 
nonico Ignazio Bellucci professore egregio di elo- 
quenza nel seminario Arcivescovile di Manfredonia, 
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che tnolto il soccorse de’ suoi ajuti e letture e consi* 
gli nella difficile opera. Continuò adunque il lavoro 
lietamente, ed animosamente, poiché da ogni parte 
si udì incuorato : onde nel di 7 Agosto del 184» , 
mandando a me in Roma i due Canti stampati nel 
Giornale dianzi commemorato, gli altri due mi man- 
dava manoscritti : affinchè tutta 1* Opera qui $1 ve- 
desse dal celebre latinista Padre Reverendissimo Ro- 
sani ; e quindi, da quello approvata, si mandassero 
tutti e quattro i Canti alle stampe in Roma: poiché 
io gli aveva da me prolferta la mia opera per un si 
bello ufficio, che reputo non meno tributo di stima 
all’ amicizia, che segno di onore renduto alla patria 
comune. L’egregio Rosani (già preposto Generale 
de’Scolopi, ed ora Presidente dell’ Accademia de’ No- 
bili Ecclesiastici in Roma, e Vescovo di Eritrea ) ri- 
tornandomi la Versione col suo giudicio, e con alcune 
osservazioni sensatissime, veramente degne di tanto 
suo ingegno e coltura; in lode dell’autore, ed in 
commendazione dell’ opera così mi scrive in data 
de' i3 di Ottobre del 1843- » Nel rimandarle la Ver- 
,, sione. della Basvilliana le rendo le più distinte gra- 
„ zie per avermi procurato il piacere di leggere e 
,, di ammirare questo egregio lavoro, e la prego a 
„ voler passare per parte mia le più vive congratu- 
,, lazioni all’autore. La traduzione è nobilissima per 
,, ogni parte ; io vi scorgo profonda cognizione 
„ de’ classici latini, versificazione armonica , elegan- 
„ te, e variata secondo la qualità de’ pensieri , fc- 
,, deità del testo ma senza superstizione , cd una 
„ chiarezza franca, spontanea, e non mai disgiunta 
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,, da linguaggio poetico ; spesso pareggia l’origina- 
„ le, varie volte lo supera. Finché vi saranno scrit- 
„ tori di tal fatta, la lingua latina potrà in qualche 
„ modo consolarsi dell’ abbandono, in cui gl’ingrati 
„ Italiani sembrano volerla lasciare cadere . . . . 

( caro rimprovero ad Italia, la quale da questo illu- 
stre signore e chiarissimo letterato non si vorrebbe 
mai dimentica, ed è ben degna di essere sempre bel- 
la e magnifica del doppio vanto, che si le conviene 
di due letterature I ). Questo consolante giudizio so- 
pra la sua Versione non udì il Giordani ; poiché il 
Rosani scrisselo, quando quegli era già trapassalo. SI 
orasi consolato di quello che il ai Maggio del 1840 
gliene aveva dato il Cav. Nicolini, a cui si avvisò di 
intitolarla, come ad amico fedelissimo ed antico suo 
Mecenate: il quale dicevagli „ Non potevate farmi 
„ un dono maggiore della vostra Versione della Bas- 
,, villide del Monti. La ho letta e riletta con piacere 
„ inesprimibile. Versi armoniosi, lingua nobilissima, 
„ tutta spirante il più puro odore Virgiliano. Sopra 
» ogni altra cosa mi hanno sommamente scosso i 
„ versi che seguono z\\' Alitis e magnis Superum „ 
( i quali sono veramente mirabili, e per gustarli tra- 
scriviamo qui, cominciando dagli antecedenti. 
Texerat obscuro mundum nox /tumida peplo, 
Moenibus et p risei dederant jani terga Quirini; 
( donde ebbe cominciamento la peregrinazione del- 
(' anima di Ugo Basville ) 

Jllis cura Petri e stimma sese oblulil ae.de 
H orrenda aspectu facies, ac piena minarum 
Alitis e magnis superum primo ribus, olim 
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Flammea septem inter quem candelabra Joannes 
Vidit ab undisona sublatus ad aethera Pathmo. 
F ulgebant oculi geminae ceu fu/gure, et igni 
yfrdenies sub fronte rolae : coma tradita vcnlis, 
Funera ceu populis spargens, morbosquecometes , 
Bue illue pavida s sese fundebat in auras 
Ensem dextra gerii; cuius lugubris, et alrox 
Lmx noctem mrunipens saevo splendore coruscat 
1 errifeasque novis auget ter roribus umbras 

( Meglio certamente non potea descriversi in vera» 
latini I angelo vendicatore delle umane iniquità 1 ) 
m e gli altri clic seguono all 1 Urbis quae scelerum 
( della città della sozzura , come è Parigi chia- 
„ mata dal Monti; sino alla fine, in cui la potenza 
„ dell'espressione gareggia di magniloquenza e di 
„ splendidezza con l’originale. Versi bellissimi sono, 
„ Singultu,Jlanimisque, et lucti/ico ululata, Mon- 
„ slrua immite atrox . . . e tanti altri, che ri- 
,, stillerei di trascrivere più clic mezzo il poema, se 
„ volessi notar tutti Poi nota qualche menda il 
chiarissimo Nicolini: e quasi penlito, o meglio, con- 
fessando essere quelle inezie a petto alle molte a 
grandi bellezze dell’opera, conchiude, „ Vi dico 
„ tutto ciò, non perchè in un carme ove non plura 
» alleni , n»a tutto risplende vivamente, paucis ego 
» offendar maculis ; ma per dimostrarvi con quau- 
» ta attenzione io l’ho letto. Basta dirvi, che io che 
n mi ricordo sempre di un amico amico qual voi 
»» siete, ed era aHiittissimo creila vostra disgrazia ne- 
» occhi, ho trovato nel vostro poema una qual- 
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„ che consolazione in paragonandovi ad Omero ed 
„ a Milton 


XXIII. 

Pur nondimeno a questi elogi non quietava il mo- 
desto autore: desiderava udire l'ui'acolo del P. Uosa ni, 
che io gli aveva detto, cornee, grande latinista di 
professione , tra i primi in Roma. E quanto ansiosa- 
mente aspettava quindi egli questo oracolo romani 
al quale lutto si aftidova; e voleva quello e me co- 
me [ladroni dell’opera, penhè lutto in pronto e fi- 
nito, finalmente si consegnasse alia stampa. Era cal- 
dissimo il buon vecchio delle sollecitudini di quell’o- 
nore, che poteva aver arrecato al suo nome in utile 
vero delle latine lettere , le quali egli pensava potere 
e dovere essere, c bramava non mai venissero meno 
nella sempre dotta e pulita Italia. Ed era zelo sincero 
di buoni studi questo , non ambizione di vana gloriai 
poiché nel lattu del merito suo, egli pensava rimessa- 
mente; compreso l’animo di quella cara modestia, dei 
cui colori sono sì belli ed ammirabili i veri e i pochi 
grandemente dotti. ,, Benché, mi diceva, il Sig. Boz- 
,, zelli mi sproni, e m’ incoraggiata sommamente a 
,, ristampare la mia opera (i due primi libri stampali 
nel Giornale sopramraemorato , poiché gli altri due 
si stamperebbero per la prima volta), e mi asserì- 
„ sca di averne parlato con te più volte , e di averne 
„ ricevute dal professore di Lucca , e dal letterato 
„ parigino delle lodi , che possono lusingare l’anior 
„ proprio di ognuno ; pure io li prego di non islam- 


112 

H parla, se non ne sei autorizzato dal Signor Rosani,,. 
Intanto andava ritoccando lo stampato (poiché , come 
abbiamo innanzi detto, i letterati sono infiniti nelle 
delicatezze ; c se infinite edizioni delle opere loro si 
farebbero , infiniti ritocchi vi rinnoverebbero 1); e mi 
soggiungeva „ le correzioni che debbono farsi nello 
„ stampato te le mando in una carta acchiusa in 
„ questa lettera, che tu avrai presente nella ristanti* 
„ pa Mi raccomandava finalmente ogni possibile 
diligenza per la stampa „ affinchè riescisse corretta, 
„ e non aggiunga agli errori miei quelli dello stam- 
,, patore : me ne raccomando a te caldissimamente. 
,, Tu sei quello, che hai voluto ristamparla; io ho 
„ condisceso a te, perchè so, che tu hai premura 
,, dell’ onor mio. Curalo adunque come curi il tuo, 
„ ed io le ne sarò obbligatissimo per tutta la mia vita,,. 
Il povero vecchio si agitava in questi affetti: non pre- 
vedeva che morte un anno dopo l’avrebbe colpito, 
si nella pienezza degli anni , ma ancora nel fresco 
vigore della vita i Da ultimo non vogliamo lacere che 
dedicava la versione della Basvilliana al più volte lodalo 
e veramente onorandissimo Cav.Niccolini, onore delle 
lettere e della toga e d’ogni maniera di gentilezze par- 
tenopee: col quale era stato (cotn’ è accennato dianzi) 
sin dagli anni tenerissimi della verde età amico gratis- 
simo, c compagno di studi, e nei giorni della sua tri- 
bolazione il trovò protettore caldissimo e potente. Per 
la qual cosa ci sembra tornar cosa non discara al 
pubblico il recare qui in mezzo la Dedicazione de! 
poema, che gliene scriveva ne’ versi seguenti, a do, 
cumeuto dell’alta stima ed eterna gratitudine che sen- 
tiva verso quell’ illustre personaggio. 
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Flammifer Eoo jam Phoebus ab aequore sur gens 
Purpureo nilidum sparsemi ore diem. 
DJjfugiunt tenebrar. ; ridet plaga limpida coeli ; 

Aurea lux montes plenaque prata riferì. 
Mota levi zephyro crispat se leu iter unda ; 

Diffuso gaudens lumino cantal avis, 

Exultant pecudes , notisque in sallibus errant ; 

Disparibus Corydon ludit arundinibus. 
Blandus odor variis spirans e Jloribus baiai ; 

Tectaque multiplici gramine vernai humus. 
Haec videi attonilus rcrum speclacula Thyrsis, 
Et miris animum plenus imaginibus 
Accurrit , durisque rapii de cautibus ignem ; 

Aslrorumque duci lacte ; meroque facit. 

Jnrisit Thyrsin JJarnaelas: pauperis illa 
Grata fuit pietas , sed libi , Phot be , nimis. 

Sic tua mine Jacilem mihi te sperare , meoque 
Officio bonitas, carminibusque jubet : 

Devota, puraquu libi quae mente dicamus 
Parva licei , merilis et minus aequa tuis. 
Siccome umile pastorello il Giordani mirava al Nioro- 
lini salito si allo negli onori e nelle ricchezze della 
Capitale; lui rimaso abbandonato da fortuna ue’ de- 
serti della Dauuia ( 


XXIV. 

Intanto maturavansi i destini dell’ ultimo giorno 
della vita di lui. Fra il 1841. e 1843. corse in Puglia 
e fece molti danni, e mietè molte vite ancor giova- 
nissime, una non so ebe specie di malattia perirolo- 
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sissima; si attaccava al cervello, quasi tifo: morti fre- 
quenti qua e là in quasi tutte le duuniche città t il 
male assaliva soventemente all’ improviso , stordiva 
gli ammalati , c così storditi li gettava in braccio a 
morte : e non di rado se ne spacciava in pochi di. 
In Manfredonia morirono molti: terzane poi , ed in- 
comodi di varie sorte , e molestie universali. „ Ti 
,, scrivo nello stato della massiina dcbjlezza. (mi di- 
ceva il dì 11. del 1842-) Non ti ho scritto Sabato, 
,, perchè slava in letto, nè li ho scritto prima, pcr- 
,, clic il segretario Dionisio (suo figliuolo minore ) è 
„ stato ammalalo, o nell’estrema debolezza, in cui io 
„ adesso mi trovo. Bellina è ricaduta (è l’ultima 
„ delle figliuole) quattro volle: mia suocera per tre 
„ volle, nè può ricuperare lo stommaco,ilche accade 
,, anche a me, sono già due mesi e mezzo. Ma- 
„ riannina (la mezzana) è ricaduta due volte, e Co- 
,, stanzetta (la maggiore quasi madre seconda alle 
,, altre due) chi sa? giacché si porta le febbri so- 
,, pra , e non ci fa saper niente, se non se molto 
,, tempo dopo che si è liberata dalla febbre. ( era 
ciò per l’amore verso i suoi , i quali non sapeva 
nè per un momento lasciare senza le sue cure , 
veramente amorosissima figliuola!) Michclino non 

,, è ricaduto, ma sta occupatissimo Eccoti 

„ lo stato della nostra famiglia ,,. Così cominciava 
il 1842. per la povera famiglia Ciordani, e per Gian- 
toinmaso paratamente. E nel 18. dello stesso anno 
pur pensava a’ suoi studi in mezzo a tanta miseria! 
,, Ti raccontando la Basvilliaua ( mi diceva ), la quale 
„ non pubblicherai, se conosci che possa far onta al 
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„ mio nome, e se il Rosoni non li dia la sua appro- 
„ razione Il colse più fiero assalto di malattia ; 
e il di 37. di Febbrajo , appena liberatosene scrisse 
cosi, (l’amicizia eragli l’unico balsamo consolatore 1)„ 
,, Uscito non so per qual ventura dalle fauci della 
„ morte, e tutto ancora logoro e pesto da’ suoi cru- 
„ deli artigli, ti scrivo , lamentandomi acerbamente 
„ con te della poca memoria ( amanti uni irne ; e qui 
si conosce l’ingenuo carattere di GiorJanil ) che 
„ conservi di me, e di tutta la mia famiglia: i quali 
„ stiamo esposti a tante funeste malattie che hanno 
,, decimato la povera Capitanata, e seguitano tuttavia 
,, a fare un taglio dolorosissimo. Ieri qui ne mori- 
„ rono sei (in piccola città è questo un gran che) , 
„ ed oggi Dio sa quanti ne moriranno. È vero che il 
„ flagello cade per lo più sulla povera gente, ma 
„ qual’animo sarà cosi fiero, che non si affannerà 
„ per la morte di tanti suoi conoscenti? Tu sai an* 
,, cora lo stato infelice della salute di tutta la mia 
„ famiglia; ed in tanti nostri bisogni tu non bai avuto 
„ la bontà di sollevarci col balsamo delle tueconsola- 
„ zioni E subito, calmale le ire, domandava 

l’ottimo ed affettuoso vecchio. „ che n’è della Ba- 
„ svilliana ? Ma io non mi fido più „. E più non 
vidi lettere di lui : imperocché tornirgli crudelissimo 
il male ; pigliò vigore ogni di più ( che le lunghe 
malattie sono sempre fatali a’ vecchi); e solo dalla 
forte resistenza , che incontrava nel forte tempera- 
mento quasi di giovine fiorente, variò modi e stra- 
tegie per prostrarlo e finirlo, stancandolo dal lunghis- 
simo e fastidiosissimo combattere. Da principio ter- 

8 * 
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zane ; poi pleuritide, ed in ultimo tumore alle 
spalle, che di continuo dava marcia , e gran 
quantità di acqua sierosa ; pazientissimo sotto 
tanto inartoro, e sempre presente a sé stesso: 
conforto unico Iddio, a coi assegnato era continuo , 
e sempre rivolto ; e spesso voleva presente la fa- 
miglia e spesso invocava gli amici. „ Questa mal- 
„ tina ( cosi quattro giorni prima della morte mi 
scriveva il tenerissimo Canonico Beliucci , del qua- 
le pur sono le parole segnate or dianzi ). Quest» 
„ mattina con fievole voce ha richiesto di te, e con 
„ impazienza vorrebbe rivedere uscito da’ torchi il 
,, suo latino Basville. Gli ho letto e riletto la tua 
„ lettera, ed oh quante cose , sebbene spezzate a 
„ mezzo, attenta 1’ estrema debolezza in cui si tro- 
„ va, ha detto di te. Ripete sempre quella pa- 
„ rola di allegrezza da le profferta nella paté* 
,, tica circostanza della rigenerazione di una fami- 
„ glia Ebrea eseguita nella chiesa di Araceli. Vera- 
„ mente quel breve scritto in se contiene una sacra 
,, unzione, e Giantommaso altro non dice „ mi pia* 
,, ce, mi piace „. Mi ha incub ato di dirti parole tre- 
„ mende ed affettuose, che ti ricordassi di lui . • ./ 
„ posso dirti che veramente è pieno di tutta la Re- 
„ ligione del Figlio di Dio, nel bacio del quale egli 
,, certo spirerà „. Penò ancora negli affanni del- 
1' agonia ; ed era cionnostante , benché debolissimo, 
pur presente a sè stesso e di mente sana e vigoro- 
sa. „ Il Venerdì precedente alla morte alle ore ss. 
„ prendimi il Puliziano ( disse all’ amico che gli 
si teneva dì e notte amorosissimo da costa ] ; e leg- 
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,, glmi qualche lettera „ ( ed amò sentirsi letta quella 
a punto, ore si descrive la morte di Lorenzo de' Me* 
dici , che è pietosissima ). Ed in quei dolci senti* 
menti del Poliziano si sentì come ristorato. Poi si 
concentrava in Dio; ad ogni ricordo dell’ amorevole 
sarerdote abbracciava e baciava il crocejìsso , e 
pieno di eonfdenza ripeteva con "quello le parole 
confortalrici della religione, aprendo l'animo a’ desi- 
deri della beala immortalità. Poi tornava a’ santi pen- 
sieri cd agli affetti della famiglia ; raccomandava a 
Dio i figliuoli ; pregava gli amici cirri stanti, e lon- 
tani (ed io n’ era sì lontano I) , si ricordassero di 
lui : e tornava a’ figliuoli ; e quante belle massime, 
e bei pensieri e consigli e conforti lor suggeri- 
va in quegli ultimi momenti! fossero virtuosi, la 
virtù li faicbhe consolati de’colpi della rea fortuna, 
il santo timor di Dio li ritungiungertlibe tutti nella 
patria celeste. E dettava questi ultimi tersi: 

.... Alla mia sposa accanto 
V orrei che senza quel ridevol fasto 
Con cui si onora scioccamente, e perla 
Quasi in trionfo un vii pasto d' insetti, 

Aon me, che nulla sento e più non sono, 

Ma la spoglia mia fral, ripor vi piaccia : 
Onde se un dì vivemmo in fieni congiunti, 

Sien pur congiunti il cener freddo e V ossa 
E disse si scrivessero su la tomba queste parole da 
gran tempo già da lui preparate 
loannis Thomae lordani /tic ossa quìescunt ; 

Si sperando quies ossibus alla meis. 
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Tot mala suoi passus ; quae ne quis labe noletur, 
A eterna mecum condita nocte preniam. 

Tu vero, o hominum Rex et Pater, omnibus illis 
Qui me laeserunt, et mi/ti parce, Deus. 

La mallina de ’ 28 di Maggio del 1842 ad ore 
ùndici e mezza Ira i conforti della Religione, e del* 
le dolci ricordanze degli amici, e nell’ amore de’ fi- 
gliuoli, spirò nel bacio del Signore: lasciando ono- 
rata memoria del suo nome nel mondo, e desiderio 
incessante di sè nell’ animo de’ figliuoli e degli ami- 
ci : tutta Manfredonia , come fu dolentissima della 
lunga malattia , cosi con dolore profondo n’ udì la 
morte : giorno di lutto della patria fu quello de’ a8 
di M aggio. E popolo in folla quindi d’ ogni ordine 
accompagnò il feretro alla Metropolitana : esequie 
veramente cittadine. 11 signor Canonico D. Ignazio 
Bellucci più volte e non mai con abbastanza di ono- 
re da noi nominato, c delle cui parole spesso c> sia- 
mo serviti in questa biografia di Giantommaso Gior- 
dani, grande e caldissimo amico di Giordani , gio- 
vane benemeritissimo delle lettere latine ed italia- 
ne , ed onore del seminario dell’ Areliidiocesi Si- 
pontina ; sparse con affettuosa eloquenza graziosi 
fiori di cittadina onoranza sopra la mortale spoglia 
dell’illustre defunto. La quale Orazione piacque a 
quanti la udirono recitare , che furono tutti i sipon- 
tini, plebe, ottimali, civili, l’uno e 1’ altro clero ; e 
fu lodata molto ,- e molto è lodevole, poiché essa è 
come il naturale c passionato sospiro della patria, al- 
lorché , perduto un chiarissimo cittadino , si ristora 
di tanta jattura iu udirne celebrare i pregi e le me- 
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ritale lodi. Nè altri forse meglio che il Beliucci po- 
teva con propri colori dipingere le eccellenti prero- 
gative del Giordani, poiché egli, intendente c profes- 
sore di lettere conosceva ancora a fondo 1’ uoru let- 
terato amico ; e di cuore gentile e tenerissimo , a 
nessuno p : ù che a lui era dato di trovare parole 
giuste ed eguali non solo per esprimere il pubbli- 
co compianto , ma per provvedere alla pubblica 
consolazione. Il Bellucci con la bella e forbita e 
sincera maniera di scrivere adoperò, ed ottenne che 
non pure nelle bocche de’ sipontini rimanesse stabi- 
le e di padre in figlio duratura la chiara nominan- 
za di Giantommaso G iordani ; ma che con la me- 
moria dell’ uom grande 1’ orgoglio ancora sentissero 
e serbassero d’ averlo avuto lume ed ornamento di 
tutta la Daunia. E non contento il pietoso amico 
di celebrare il nome del suo Giantommaso con una 
funebre Orazione , volle eziandio cantarne le lodi 
con un Sonetto ; il quale vogliamo che qui intero 
sia trascritto, per farne bella questa nostra biografia. 
Se d’ un alma gentil, d’un raro ingegno, 
Ritrar volessi in pochi accenti il vanto, 

O aver dovrei del primo Cigno il canto 
O non curar chi di gran lode è degno. 
Penetrar delle scienze il vasto regno 
Delle muse vestir l’ aurato manto. 

Nel Daunico destar magico incanto, 

D‘ alla virtuda non è questo un segno ? 

Fur di costui sì luminosi i gesti 

Che drizzò sempre al ben dell’ uom la mano. 
Fu di balsamo e pianse in mezzo ai mesti. 



PL‘ 


<20 

Di questo Eroe narrare i pregi è vano : 

E se brami saper citi mai sia questi ; 

China jfrima la fronte : Egli è Giordano. 

E non solo Manfredonia, ma tutto il Gargano, (ul- 
ta Capitanata, e gli amici più lontani nel Regno spar- 
ai, e fuori del Regno, piansero veramente la morte 
di Gianlommaso Giordani; e tutti in udirne a pri- 
ma giunta la notizia dolorosa, esclamarono : è spen- 
to il più gran lume della Capitanata; 1’ ultimo a 
finire de’ sapienti uomini vecchi della Puglia. Onde 
scriveva D. Carlo Tondi sansevcrinno. ,, La perdita 
,, di D. Gianlommaso GiorJani mi ha fatta la im- 
,, pressione la più dolorosa. Ho credulo di perdere 
„ un fratello, e son persuaso di averne perduto uno. 
„ Anima candida, cuore aperto e leale, nemico im- 
„ placabile di quanto aveva aspetto d’ ingiustizia e 
„ di disordine .... Abbia riposo 1’ uomo dabbe- 
,, ne, il cultore delle buone lettere , che ispirava a 
,, tutt’i buoni amicizia e confidenza „. E Casimiro 
Perifano, D. Vincenzo de Ambrosio, e gli altri ami- 
ci dotti della provincia e di fuori, tutti scrivevano 
all’ addolorata e non mai per tanta jattura consola- 
bile famiglia „ la loro domestica sciagura essere co- 
„ mime a tutta la provincia, e meglio, alle lettere 
che restarono vedovate del Nestore de’ loro cul- 
„ tori „. Fu questo il generai grido di compianto, e 
di spontaneo elogio, che in morte del Giordani, si 
udì levare da quanti il conobbero, che erano mol- 
tissimi. Quel gentil Cigno di Pietro Paolo Parzane- 
ae, chiarissimo letterato, cralorc, e poeta di Ariano 
di Puglia, o sì meglio, onore de’ viventi giovani in- 
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gegni forbitissimi del Regno delle Due Sicilie, dalle 
cime di quell’ alta prominenza dell’ Appennino inai- 
tò anch’ egli pietosa la sua voce, e pianse anch’egli 
la morte di Giantommaso Giordani : e ’l suo pianto 
Tolte ai ricordasse a’ futuri, con la seguente epigra- 
fe, che scrisse spontaneo, ed amorosissimo mandò al 
dolente figliuolo del defunto, Michelino : del quale 
pigliò il linguaggio e 1’ affetto. 

AGLI AMICI AI CONCITTADINI 
GIANTOMMASO GIORDANI 
PARVE TN MIRACOLO d’ INGEGNO ; 

PERCHÈ IN QVANTO SCRISSE 
ALLA SQVIS 1 TEZZA DEL CONCETTO 

NON tallì mai la potenza della parola. 

LA PATRIA SVA RICORDERÀ 

ca’ egli nacqve IL DÌ 14. MARZO DELL’ ANNO 1773. 

MA IL FIGLIO DI LVI 

MICHELE 

« 

NON POTRÀ MAI DIMENTICARE 
CHE NEL DÌ 38 MAGGIO DEL l 84 ?* 

PERDEVA IL PADRE AMANTISSIMO ? 

E QVÌ A SOLLIEVO DEL SVO DOLORE 
NE COMPONEVA LE OSSA TRAVAGLIATE. 

SE SVO FIGLIO NON FOSSI IO 
NON PLOREREI LA SVA MORTE, 

CHE GLI OCCHI A LVI INTENEBRATI DA LVNGA CECITÀ 
IN TERRA 

PER MORTE RIAPERSE IN FACCIA A DIO 
NEL CIELO. 
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XXV. 


Il Giordani era di statura alta, quasi gigantesca : 
viso pieno e lungo anzi che no ; spaziosa fronte , 
larghe le ciglia: ben fatto della persona e disposto 
in tutta proporzione delle membra : sciolto, nemico 
di attillature, ma pulito. Voce pari alla persona, al- 
ta, tonante, ma diffìcile a piegarsi alle esquisite ar- 
monie che sentiva nelle orecchia : facile poi allo 
sdegno t facilissimo al sorriso dell* amicizia : naso 
piuttosto grosso : la bocca naturalmente e molto e 
lungamente aperta negli alti della maraviglia, in lui 
frequentissimi; il labbro inferiore perciò spesso pen- 
zolone, e lasciato a se stesso : franco nell’ operare, 
nel dire ; ed affrettando le parole le mozzava un co- 
tal poco, quasi balbuziente, e ciò era per essere di 
bocca piena, di lingua grossa. Leale nelle promesse 
era, come generoso ne’ sentimenti, i quali mal pa- 
tiva superiori alle facoltà. Verso i miserabili com- 
passionevole , tenero sino alle lagrime ; pronto al 
perdonare a colpevoli per debolezza, non per mali- 
zia, della quale si faceva acre, e non placabile ram- 
pognatore : faceto, affabile con tutti, disumano con 
nessuno, consigliatore spontaneo a ben fare, ajutato- 
re con l’ ingegno con la parola d’ ogni onesta opera, 
massimamente pubblica e toccante il povero. Non in- 
vidiava le ricchezze ad altrui ; sentiva di averle egli 
perdute, ma non arrossiva della povertà, che sapeva 
di non meritare: senza viltà ossequioso al merito 
grande, del mediocre, del minimo discreto estimato- 
re, lodatore de’ giovani ingegni non parco , per in- 
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Cuorarli nel cammino de’buoni studi: giusto con tutti i 
agl’ignoranti potenti ed orgogliosi retribuiva generoso 
disprezzo; benigno viso a’malcvoli che gli si umiliava- 
no; non cercava smanioso la riconciliazione co’nemici, 
a’quali nondimeno, richiesto, s’ inchinava volenteroso. 
Unico suo amore ed orgoglio il sentimento delle pro- 
prie virtù ; e la conservazione e 1’ acquisto nuovo e 
la frequenza di amici veri e stimabili; non fossero 
letterati non montava, purché buoni e sensati fosse- 
ro : il quale amor suo era 1* espressione dell’amore 
grande e solenne, che portava ad umanità, e ’l desi- 
derio di bene che verso di quella aveva ardentissi- 
mo. Questo è il vero carattere di Giantommaso 
Giordani ; la metà del cui merito basterebbe a fare 
di se lieta anzi altera ogni benché coltissima città : 
ed ogni città avendone , 1’ una non invidierebbe il 
maggior decoro e la grandezza all’altra; ed in 
nessuna lo sventurato si rimarrebbe senza il conso- 
lante esempio della virtù infelice, che tieusi salda e 
serena in mezzo alle miserie della vita. 

XXVI. 

Sia pace alla tua anima , o Giantommaso Gior- 
dani : siccome qui in terra è viva e salda la me- 
moria del tuo nome ; la cui onoranza non verrà 
mai meno, finché fra gli uomini sarà chi apprezzi 
virtù. Tu ancora vivi nell’amore de’ tuoi figliuoli, 
nella stima sincera che fecero e fanno delle tue 
' virtù gli amici : io, il minimo fra tutti, lontano dal- 
la bella Siponto piu che dugento cinquanta miglia , 
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non presente a tua morte , qui sopra le cime del 
Campidoglio , sequestrato da tutta quasi la natura 
in questa torre aracelitana , qui , dopo un anno e 
mezzo dalla tua morte, qui solo mi diletto della 
tua rimembranza, e scrivo i fatti della tua vita; 
non per far onore al tuo nome a cui lodare non 
arriva In mia penna, ma per vivere meco un mon- 
do migliore fra gli uomini, quello dell’ amicizia, e 
della beatissima ricordanza degli amici perduti. II 
li promisi, te vivente, che anche dopo morte, se io 
rimanessi superstite, ti avrei mantenuta amistà sin- 
cera ed affettuosa ; e mia usanza teco sarebbe sta- 
to il propormi e tenermi con me sempre cara la 
immagine tua; la quale ho però ritratta, come io 
ho potuto, in questi fogli, sì con rozzissimi colori, 
ma con affetto vero e grandissimo : e se per av- 
ventura questo libretto perverrà a persone che nè 
te conobber mai nè me, essi diranno che noi fum. 
uiu 1’ uno dell’ altro innamorati; e diranno vero , 
ma voglio che in un medesimo sappiano che in 
me T affetto verso dell’amico non mai adombrò il 
bel sereno dell’ intelletto ; e tanto fu nel mio cuo- 
re quanta nella mente la stima, e tanta la stima, 
quanto il solenne merito della persona amata; ed 
ove non bo eolio al segno, ivi in ciò solo è difet- 
to, che la pochezza del mio ingegno non ha tutte 
saputo ben ritrarre le prerogative del chiarissimo 
uomo. Come che pur sia intanto io ho sciolto il 
mio voto, o amico riamato amante, esempio sin- 
cero di amicizia, specchio di domestico, e pallio 
splendore, onore di Manfredonia, della Dauuia. Ma 
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nel mio cuore non però è so J.l isfu ito il desiderio 
che di te n'hai lasciato ardentissimo ; il quale ere* 
sccrà non consolato certamente, poiché qui in ter- 
ra sono pochi cotanto gli amici veri , che il per» 
derne uno è come averli perduti tutti ; e i mali , 
perpetui, prementi, dolorosissimi, i quali solo ad- 
dolcisce il celeste balsamo dell’amicizia] Sette an- 
ni di amicizia caldissima, che non mai forse nè 
con altri la più tenera , non mai intiepidita , non 
mai nè di un attimo pur interrotta , non mai da 
benché leggiera nuvoletta ombrata, quantunque poi 
per lunga tratta di terra separati, non però mai la 
distanza de’ luoghi pati un istante separati gli ani- 
mi: ciascuno di noi avente sempre viva e presen- 
te, nonché la rimembranza, la immagiue vera del- 
1’ amico. Alla notizia finalmente che tu venivi man- 
candomi, così la vita sentii come quasi scemarmisi 
io stesso; c, nonché piangere, mi vidi come solo 
nel mondo, te volato alla beata patria de’ giusti e 
de’ valorosi. E là ci congiungeremo nuovamente, o 
Giantommaso , mi confido ; e tu ajuta dinanzi al- 
1’ Eterno questo voto solennissimo del mio cuore : 
imperocché gustata qui in terra la soavità della 
unione delle anime nostre, vogliamo nuli’ eternità 
continuarla nella comunanza della beatitudine ce- 
leste. 
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CATALOGO DELLE OPERE 

Clic si trovano raccolte per le pietose sollecitu- 
dini del signor Michele Giordani figliuolo dell’ au- 
tore; il quale non ha patito senza monumento di 
gloria nella repubblica letteraria il nome dell’ il- 
lustre genitore. Morto il suo padre, si accinse alla 
impresa: scrisse continuo a me, diede ad esaminare 
le cose edite ed inedite di Giordani a Casimiro Pe- 
rifano giovane letterato Foggiano , poi a Vincenzo 
de Ambrosio letterato sanseveriano di molle speran- 
ze; non mai slontanandosi dal giudizio del Cano- 
nico Bellucci, al cui consiglio, come già il padre, 
il prudentissimo figlio si dichiarò assegnato. Dopo 
vari avvisi deliberò adunque le Opere tutte si stam- 
passero o in Bontà ; od in qualche altra città dello 
Stato Pontificio ed io ne fossi il curatore. La qual 
cosa ora si conduce a fine; poiché io quanto il 
figlio, e più clic ogni altro amico di Giautommaso 
Giordani ne bramo alla pubblica luce le Opere, af- 
finchè anch’olire la Capitanata, e ’l Regno di Napoli, e 
l’Italia, si estenda e giunga onorato il nome del 
chiarissimo Garganico. 

PROSE LATINE 

i. Altre latine non conosco, fuori di quella epi- 
stola, che ho trascritta nella biografia; ed una non 
breve esposizione di antica medaglia d’ oro trovala 
nelle rovine di Sipotito vicino al tempio ora ivi con- 
sacrato alla B. V. , de’ tempi di Cesare Dittatore : la 
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quale esposizione è dottissima ed eruditissima ; 
nella quale ben si vede di quanto anche valeva il 
Giordani nella scienza della storia , e nell’ arte di 
trattar l’antiquaria.' e si può leggere con utile di- 
letto tra le composizioni. 

i. Una piccola epistola dedicatoria di un Carme 
che intitolava al Cav. Giacomo Farina Gran Can- 
celliere della Curia Napolitana ; la quale unita al 
Carme è nella collezione. 

PROSE ITALIANE 

ì. Su le origini di Manfredonia cenno brevissimo 
e rapidissimo ; tantoppiù bello, poiché in poche li- 
nee con molta chiarezza e semplicità ha rhiusa più 
che sufficiente c tutta sicura c scelta erudizione so- 
pra la nuova Siponto , che nasce dalle rovine del- 
1’ antica. 

a. Sopra la patria di L. Giunio Moderato Colu- 
mella una Nola lunga e ragionatissima, nella quale 
quel padre deU’Agricollura si dimostra italiano : e di 
essa si è già parlato innanzi, e n’abbiamo già udito 
il giudizio del Cav. Serafino Gatti. 

3. Il Giornale napolitano, il Lucifero, num. 5i. , 
pubblicò una censura, tutta quasi sul verso „ limici 
nigra libi Stygis unda bibetur ,, col quale il 
Giordani traduceva il „ Tu non berrai la bruna 
onda (T Averno ,, del Monti. Sopra di ciò, e con- 
tro quel giudizio non giusto, il Giordani dettò una 
difesa sotto altro nome dal suo propiio; che ben 
martella il censore con pompa di latina crudizio- 
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ne copiosissima , la qnale sventale le opposizioni , 
fa meglio brillare la proprietà della Versione, e la 
dottrina, nonché il fino gusto del traduttore. 

4 - lettere molte a vari, di vari argomenti; non 
poche letterarie e scientifiche ; tutte scritte con vaga 
semplicità di vero stile epistolare ; le quali è cosa 
desiderabile si raccogliessero tutte ; poiché sareb- 
bero un prezioso monumento e documento della vita 
privata c letteraria dell' autore, di esempio da imi- 
tarsi a molli, di incessante consolazione alla famiglia 
Giordani. 


POESIE LATINE EDITE 

11 volume stampato in Napoli nella sua giovinez- 
za ; porsie varie, di vario metro, intitolate a vari : 
delle quali c detto abbastanza nella biografia. 

INEDITE 

». Un Carme chiamato ,, Sylva „ col titolo 
— - Eirginius — - con Note molle, e molto erudite. 

a. Elegia ,, J am nox atra cava lexit caligi- 
ne tcrras „ senza intitolazione. 

5. Idem „ Anioni , cui plectra movet facun- 
dus Apollo ,, 

4 . Idem „ Oplime sacrorum custos , morum • 

que magister 

5. Scherzo sull’Eco „ Echo, quae valles habi- 
tus, extremaque gaudes 

di quattro distici. 
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6. Un Carme, esametri, a Dio „ O qui vix mi- 
nimo terras, mare, sidera m/tu „ ... . è una 
preghiera, con la quale implora 

Pax tranquilla , quies cara , et sine fine voluptas 
Dulcia perpetua nos carpere gaudia vi la e. 

7. Un Carme, esametri — Illustrissimo, ac Re- 
verendissimo Domino D. Joanni Cajetano 3 la- 
scio Electo Sipontino Archiepiscopo Joannes 
Thomas Jordanus S. P. D. — Con questi versi : 
Mittere non vereor. Te nostro Praesule laetus, 

Ilaec libi praeceleri carmina scripta matiu. 
Quae facili accipies vullu, placidoque rogamus, 

Atque favore juves qualiacumque tuo. 

8. Elegia " O vatum jucunda quies ! o sola bea- 
tis „ Delle lodi de’ poeti, c della poesia, e di non so 
quali sue consolazioni c speranze. 

g. Epigramma. In Turtwrem. " Heu! quid te 
merito sic demum orbavit //onore „ .... con Note 
eruditissime. 

10. Idylian. Lycon, Pholoe “ Forte Lycon vi- 
ridi lente projeclus in herba „ con intercalare 
"curri te, veloces,pcr mar mora , corrile, cymbae,, 
di Foloe; e " Plauilite, festivae , mecum, j am plau- 
dite, turbae ,, di Liconc. E delle congratulazioni per 
l’arrivo felice in Napoli dall’ Austria della Regina Ca- 
rolina, la cui navigazione finge il poeta che tenesse 
in inquieta espeltazione Re Ferdinando. 

11. Ode. Non cuncta vertens sors pede lubrico 
Axem inquietum volvere pertinax ; 

Non clara puris astra fiammis 
Assyria peregrata cura ; 


9 
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a Ferdinando re, che tornava al Irono de’ suoi avi , 
quietati i rumori di Europa. 

12. Ode allo «tesso, al quale, maledetta la gallica 
tempesta, dirige queste parole di zelo cittadino. 

Quod si Deorum sprelor, et impiae 
Cultor Sophiae , maxime Principum , 

Huc G alias asport et cari ai s 
Bella truci cohibenda ferro , 

Me non paventem prò patria mori 
Spectabis , et , quo tela magis loco 
Densentur , haud frustra minacem 
Ferre pedem medios per hostes. 

Veramente già da pezza sono queste pompose jattanze 
degl’italiani, in molli anche bugie; non in Gior- 
dani che era suddito leale del proprio principe na* 
zinnale-, nemico d’ogni straniera tirannide. Che sem- 
pre tirannide è qualunque straniero dominante; come 
già sin da’ suoi tempi gridava ad Italia il Cigno di 
Vaichiusa. 

Che fan qui tante pellegrine spade ? 

Perchè il verde terreno 

Del barbarico sangue si dipinga ? 

E volea sgombra Italia delle genti venali. Che di- 
rebbe de’ moderni, che libertà sperano stoltamente da 
nazioni forestiere? O italiani, siate italiani una volta; 
c riverite i vostri principi italiani, da’ quali avete al- 
meno pace, la quale, con la libertà del vostro paese , 
vi toglie, nè può darvi lo straniero. Quale gente siam 
fatti noi, che d’ oltre Alpe aspettiamo ci vengano i no- 
stri liberatori, d’onde sempre scesero i nostri oppres- 
sori ? Ma di ciò abbastanza. 
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Elegia. Ad Paulum Ferretium; del quale 
dice il poeta che il pio Eroe vincitore di Cariogena gli 
move applausi ne’ teatri. 

Et Musae faciles , et carminis auclor Apollo 
Non vulgata libi nectere seria parant. 

Nec te, quos p ri sci suspe.zit temporis aetas , 
Ingenio vates vincere , et arte queunt : 
e poi descrive i molli costumi de’ giovani del suo 
tempo; e le insolente delle novelle Frinì, a petto al- 
l’antica assai più detestabili .... (sua sit revercntia 
vero) Costa quidem Phryne , castaque Lais crii 
Della qual cosa si accora , ed esclama 
Heheu! Quis tantum nobis Deus obfuit ? 

>4- Sylva. Laudes Nicolai Stutzerii ; al quale 
lodato il bello e vario e grande ingegno, Analmente,, 
Di //Ai (dice) de ut Pyliam longe superare seneclam, 
Atque Syracosii famam senis , alque sagacis 
Archylae , et Samii laudes aequare magistri. 
Non so poi qual gloria conseguitasse a tanti c sì lieti 
auspici, onde al mondo si annunziava l’ ingegno, che 
qui si descrive cotanto prodigioso, del giovine Stnt- 
veriol Pajonmi queste lascivie giovanili della poe- 
tica fantasia del Giordani, che spende tanti bei versi 
per non so chi. 

i5. Elegia. Ad Bacchum triumphantem 11 Di- 
che io nunc vulgus: io vaga certet imago Redderc : 
io laetis perstrepat aura modis „ . Pare non so che 
specie di poesia ditirambica; la quale Anisce così: 
Annue: sic libi sint tremula devinola corymbis 
Cornua , et intonsae sint libi. Bacche , cornac. 

9* 
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s6. Propcmpticon. Conira le galliche audacie in 
prorompere ne’ bei regni d’ Italia; e paratamente nel 
regno di Napoli. Invoca Nettuno in favore della flotta 
nazionale de’ Borboni. 

.... tridentati 

Nane cape stimma cito perlustrarti aequora citrru 
Pelle Noi os • . 


Solus at Eoae mocleralior impetus attrae 
Optato celerei impellat flamine puppes . 

Huc ades ; ecce parai lorlos incidere funes 
Arma virosque flererts Gallorum classis in oras 
Signaque Borbonidum ventis , et carbasa pandit 
Digita /nuore tuo .... 

Haec Dis grata piis dextro natat ornine classis 
Gallorum vel imperio impositura potentem 
Quem non ulta ferae meriturn fastidia sortii 
Gens boccata dolis patrio detrudere regno 
Ausa fluii Supertim haud metuens,sceptroque po - 

( tiri. 

Ile alacres magnum patriae decus, et nova coeli 
Gloria .... 

E qui rimembra gli antichi eroi , de’ quali fu sempre 
feconda la saturnia terra. 

.... Curium , Fabiumque senes , et flaeta Gradivo 
Pectora Seip'adas acres, magnumque Qamillum, 

Bei versi e magnifici, degnissimi di migliori tempi, 
e di più veri italiani: a’ quali sono lasciati gli eroi in 
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marmo «colpiti; e’1 coraggio nella magniloquenza de’ 
poeti! Ma almeno i poeti sono per cantare degna* 
mente gli eroi; i quali se finalmente rinascono in que- 
sta nostra terra, mille trombe in ogni tempo trove- 
rannoprontea divulgarne la fama, c crescerne il valore! 

17, Elegia. Ad Sacratissimam Regiamque Ma- 
jestatem Ferdinandi 1 . Per Natale; e dall’ opera 
della divina Clemenza piglia il poeta argomento d’ in- 
sinuare Clemenza al Re, e dopo aver detto della Cle- 
menza celeste 

O Amor! o Pietas! vera o Clementia! cujus 
Quis poterit laudes, quis benefacta loqui? 
dice al Re: 

En ego confiteor ; stulle peccavimus omnes ; 

Ipsa truci Bonitas vieta furore fuit. 

Sed quis Virginei cernens miracula Partus 
Supplicibus maneat durus opemque neget ? 

Haec animum excelsae subeat Pielatis imago , 
Princeps magne , lares et mihi redde meos. 
Questa Elegia, come si vede, fu composta, e mandata 
al Re , quando il Giordani gemea nelle prigioni. 

s8. Elegia. In obitu Iosephi Rosati Viri in A- 
stronomia , Geographia , Medicina , et Agricol- 
tura , Praestantissimi. Il quale fu scienziato uti- 
lissimo: i suoi lumi e le sollecitudini spendeva per ri- 
durre a sociale avvantaggio le cose più ardue della 
scienza. Come fece della Geometria, donde cavò una 
assai facile benché dottissima Agrimensura : e dalla 
Matematica superiore elementi di Architettura Pratica, 
di utilità e fama grande appresso gli architetti di Ca- 
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pilanata; pe’ quali elementi sino a’capimastri si fanno 
diligenti e siculi architetti. E sì della Geografìa, dan- 
done una in luce, che imparano con facilità i giova- 
netti, e leggono con diletto i professori. Ed altre o- 
pere molte e’ fece utilissime: onde, lui morto, (in Fog- 
gia il dì i. di Settembre del i8i4*J ben diceva H 
Giordani: 

Daunia, solve comas , et quae libi tempora citi - 
Disjice sub pedibus spicea serta luis. ( gunt. 
Di costui soggiungo aver io vedute le Carte Astrono- 
miche, e quasi un Mappamondo Celeste descritto e la- 
vorato da lui medesimo: n’ era intcndeotissimo, e va- 
ghissimo. Esse Carte sono presso il Signor Cinque- 
palma di Foggia, uno degli amici e discepolo del Ro- 
sati. Anche le Carte Geografiche lavorò di sua mano: 
delle quali (e forse delle Astronomiche anche) si rac- 
conta, ed a me disse più volte il rignancse Dr. Caffa- 
relli, stato discepolo di quel gran professore foggia- 
no, che quando con la Corte fu in Foggia il Min istro 
famoso Signor Aclon inglese le richiese al professore, 
che negogliele, dicendole sua domestica ed unica 
delizia. li Ministro il visitò in Casa per vedere quelle 
Carte, ed anche per conoscere lui stesso, che in Fog- 
gia aveva, si fama grande e stima di letterato e di fi- 
losofo , ma di strano un colai poco: e richiesto di far 
visita al ministro potentissimo, non volle: scusandosi 
con dire che dinanzi a sì grandi personaggi bisogna 
stare col capo scoperto, cd egli aveva allora bisogno 
di starne coperto: il che fece ridere al Ministro, e re- 
cossi egli dal filosofo. Grande disprezzatore de’ gran- 
di era il Rosati, cinico vero e mordacissimo: pacifico 


Digitìzed by Google 


135 

cittadino, amantissimo de’giovani, medico filantropo 
pe’ soli poveretti: a’ ricchi, pregato, a stenti andava. 

19. Illustrissimo Equiti et Suprema e Neapolìl. 
Curine Consiliario Jacobo Farinae .... un Canne, 
esametri “ Maecenas, Regwn Soboles, qui Lydia 
quòndam „ che pare ed è veramente nna imitazio- 
ne, quanto «'concetti, di quell' Ode •di Orazio “ Mae- 
cenas atavis edile regibus è molto bene scritto; 
del quale qui pognamo solo quello che il poeta ap- 
plicava a sé, descritti prima le inclinaxioni e gli stu- 
di altrui. 

Me praeclara qui bus vetantur tempora scrtis 
Dilecti Musis , et pieni nuotine vates , 

Nigrantes hederae Jotis alla in sede reponunl. 
Me nernus umbrijerum, Salyri, Faunique bicorne s, 
Nympharumque cltorus levis , et Semeleius Eoan 
Accipiant , lotumque velini in/erre per orberà 
Secretum populis , et dacia per ora volantem. 
■O! mea sic felix Euterpe vola secundet , 

Eec V ertusina minor sit Grajo tibia plectro! ( lis 
Lesbidos ol cilharaeV enerem,pugnasque canen- 
Non fugiat tenues Polyhymnia tendere chordas! 
Quod si, quam Caeo sivit libare Poetae , 
Slhesichoroque pio, et Dirceo Phoebus olori , 
Me quoque , Maecenas , insigni munere Bifuni 
Admovisse pulas labiis silienlibus undarn , 

V ertice sublimi ( nec me mea fata vetabunt ) 
Fulgentis ferìam slellanlia culmina Coeli. 

Il Farina era Magistrato reverendissimo, e potente; la 
fama del cui nome ancor dura e durerà sempre ono- 
rata nella storia della Magistratura Napolitana. 
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ao. Elegia. " Musarmi domus, et Charìtum, 
blandissima Siren delle lodi del ciclo poetico 
deliziosissimo di Napoli. 

a». Elegia. “ Tunc igilur cessas tam claro itisi - 

(gnis li onore 

Daunia , turrigerum tollere ad astra caput ? 
rallegramenti con la Daunia per occorrenza di otte- 
nute felicità , per le quali 
.... jam rerum felicior obtigit orda 
. . . . jam fausta sidera luce micant. 

32 . Tre distici. Per amico daunico onorato di deco • 
razione dal Re: onde esclama 
Exullat Virlus , exullant Daunia regna , 

Judicio exultas Pr incip is ipse tui 

per far intendere che gli onori onorano veramente 
e sono di pubblica contentezza, quando sono meritati. 

aS. Altri tre distici: forse per la medesima occor- 
renza ; co’ quali vuol dimostracela convenevolezza 
del premiare la virtù, affinchè vieppiù risplenda, co- 
me una gemma ornata di oro. 

34. Praestantissimo ac Clarissimo Equiti Ni- 
colao Nicolino Supremae apud Neapolilanos 
Curine advocalo Generali. Chrisli Nalivitas 
ejus probat Divinitatem. Idylion. " Aurea prò- 
missi venit jam temporis aelas Si ferma a’mi- 
steri del presepio, ove tanti fenomeni nuovi non pre- 
parati da umana industria, ma ordinati per divino 
consiglio dimostrano il Legislatore , e ’l riparatore 
della salute degli uomini ; 
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.... Reparatoremque salutis 

Humanae, ac Stygii vastanlem regna tyranni: 

e noi uomini or dianzi omnes 

Obductos tenebria .... atque erroribus actos 
Fraterno Omnipotens decor avit nomine V er bum . 
Quindi celebrando che per la natività del Figliuolo 
di Dio 

Ornine tum fausto pacem super omnia, pacem 
Ingeminant, optantque viris, quos recla voluntas 
Crimine semolos pulchro innutivit honesto ; 
pa*sa agli auguri verso l’amico, che sono 
Ut meus hic Vates idem , legumque Sacerdos 
Consilio Regem iuvct , 

. che sono gli auguri degni delle persone poste a pub- 
blici uffici; non di vivere tra molli delizie, ma di 
compiere con sapienza i consigli della virtù per lo 
bene de' popoli. 

2 5 . In Faustissimum Diem Divo Francisco 
Assisiensi Et Francisci Primi Optimi Clemen- 
tissimique Siciliarum Regia Augustissimo Nomini 
Consecralum. Carme: esametri. “ En tandem no- 
bis lux exoptata refulget „. 

a6. Versi. Lieo in cerca «l’un loro smarrito. 

" Forte Lycus clara Siponti ab sede profectus 
37. Epitaphium, per sè; se mai pena del capo lo 
avesse tratto a miserabile morte : nel quale dice 
Daunia cui propriae gens majestatis honorem 
Commissit, tanti caussa , caputque mali. 

Il che felicemente non accadde. 

28. Due distici. In Kabalam ; la quale condanna 
a tacere, se non oracoli chiari, ma sol oscuri, o e- 
quivoci può dare. 
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ag. Altri (lue distici, contro la stessa impostura. 
3o. Ad Regalerà Celsiludinem Francisci Ca- 
labriarum Ducis. 

Cui viles foenum cunas, cannaeque palustre s 
• \ . ........... 

Della Visitazione de’tre Magi nella grotta di Bette* 
lemme; nel qual poema ha bellissima antitesi tra Ero* 
de, e Gesù Bambino; l’uno, e l’altro Re, 
ma .... Res longe obsimiles vox tamen una notai. 
Poi descrive la Vergine con questi bellissimi distici 
Jlla puelens , roseoque genas per/usa rubare , 
Alque solo servans lumina Jìxa tacet 

Illis ut faveal sed Natum corde sub imo 
Orat , et auxilio protegat usquc suo. 

E qui il poeta entra anch’egli a pregare la Vergine , 
che gl’ implori libertà dal Divino Figliuolo; e quindi 
prega il Principe che clemenza gli ottenga dall’Au- 
gusto genitore. 

Tu bona, jam coeli summa sublimi s in aula , 

Pro nobis Natum , Diva , precare tuurn. 

Ille piumjleclat Regem , menlemque benignaci 
Inspirai ; luctus Jinial ille meos. 

Era allora quel Prineipe in visitazione de’suoi feudi 
nella Puglia ; come appunto accenna il poeta. 

Tuque , o, nane felix quem Daunia delinei ora. 
E l’infelice prigioniero gli si raccomandava, che tor- 
nato alla reggia recasse al Re i gemiti della sventura. 

5i. Bellissima è l’Elegia (quasi scrivesse Ovidio 
dal Ponto) la quale, gridando dal fondo del carcere, 
invia al chiarissimo Farina : 
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“0 reeli cultori Phoebi, Themidisque Sacerdos , t 
La quale è apologia eloquentissima di sua innocenza; 
e desideriamo si leggesse nelle Opere dell’autore , 
tanto è patetica quella eloquenza, tanto è facilmente 
agitata e libera e naturalissima la locuzione, e vive 
le immagini, e verissima la poesia, 

5a. Genelhliacon. Per la nascita del Principe 
Francesco di Paola ; del quale è detto nella Biografia 
abbastanza. 

53. Ad anticumi nove versi. 

“ Videsne sacco perpulitam candido „ ì 
sopra una scultura. 

34 . Epigramma, a Re Ferdinando, viaggiami o 
per le provincie del regno : al quale da Proteo fa 
dire lietamente. 

Ut love nil Coelum, Neptuno aut aequora ponti. 
Sic Te nil majus terra vide re polesl. 

35. Epigramma. Ad juvenem poetami “ Si libi, 
doctriua duin tnolles exeolis annos , 


Qualis eris , si firma virum te viierit aelas ? 

36. Idem. Ad eumdem ; al quale date giuste lodi 
per un bel carme latino, dice: 

Tu studio ne parce , puer , ne parce labori ; 
Nam studii et merces magna laboris erit. 

37 . Esametri per eloquente predicatore; per udir* 
il quale gli ascoltatori erano 

Sic intenti animis , ut non devertere visitai 
A te sit cuiquam , non federe colla polesias , 
Doctrinae vim mirantes , fandique nitorem 
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58. Epigramma. “ Si Deus est. . . . 

Virtus et pretium Crimea habebit idem ? 
è bellissimo. 

3g. Elegidion. Illustrissimo , Amplissimoque 
Viro Philippo Minutulo: quando da Procuratore 
del Re presso il Tribunale di Lucerà fu promosso a 
Giudice della Gran Corte di Appello delle Provincie 
Ap ratine: magistrato probo , e dottissimo. Al quale il 
poeta, che il conobbe per fama di virtù, conchiudeva 
il Canne con questi versi ccnfortatori a sperar sem- 
pre bene nello splendore della gloria meritata : 
Macie , Vir illustris, laudum fulgore tuarum 
Lamine qui rutile t clarior usque novo! 

Haec ego parva quidem longe major a sed olim 
Persolvet Mundi Rexque Satorque Deus. 

40 . Ad Illustrissimum , Reverendissimumque 
Dominum D. Viturn Angelum Salvemini Electum 
Archiepiscopum Sipontinum. Sylva , con nove di- 
stici di prefazione: la quale piglia argomento dalla ce- 
cità del poeta, e dagli anni ,, nec satis Aonii sunt 
fontis aquae „ per cantare un tanto Pastore; e poi 
con ardire veramente poetico 
Non tamen ( dice ) aut timeam stultusque, audax- 

( que videri , 

Sustineam aut Magni dona tacere Dei. 

Tu mihi, quae vilreas solita osJordanisadundas 
Ad pia sceptriferas plectra movere manus : 

Tu mihi tende chelyn, tu concute pectora ; luque 
Ingenio vires sust ine. Musa , meo. 

Monsignor Vitangclo Salvemini era Canonico Teologo 
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della Chiesa Cattedrale di 5folfetta sua patria , pre- 
dicatore applaudito, nella patria nella provincia rive- 
ritissimo, vuoi per 1’ainaLile gentilezza de’ suoi costu- 
mi, vuoi per la copia della dottrina e delle erudi- 
zioni onde si faceva a tulli stimabilissimo, e le quali 
aveva ereditate dall’Arciprete Ciovene stato suo dili- 
gentissimo maestro, c grande amico. Amicò grande- 
mente a Monsignor Giudice-Caraceiolo, poi Eifio Ar- 
civescovo in Napoli, prima amatissimo Vescovo in Mol- 
felta; il quale volle in lui premiate le molte sue virtù; 
e Salvemini fu nominato Arcivescovo Ji Siponto dal 
Monarca. Turbossi a questi onori, da’ quali vedeva 
turbata la dolce serenità della paté domestica e della 
^secura onoranza della patria. Rinunciò all’ offertogli 
Arcivescovado. Onde il poeta cantata, o meglio pianta 
la vedovanza della Chiesa Sipontina, e celebrata la 
sipontina gioja in udire chiamato tale un Sacerdote a 
suo novello Pastore , del quale 
.... Pecori nec gralior ullus 
Pastor erit, cujus vel caram ob commoda vitam 
Territus haud allo fugiet , frac tusve periclo 
Fundere quique suo velit omnes nomine salvos ; 
ed udendo per fama lui essere 
.... Sola virtute beatum 
Externi quidquid litulus .... fernet honoris 
Sprevisse, ac forles humeros , animumque capa- 
Abduxisse oneri .... { ceni 

esprime il gran lutto de’ Sipontini a si dolorosa nuova: 
Talis erat Sipus , sorlemque, hominesque, Deos- 
Incusans, ac crebra trahens suspiria corde. ( que 
Ma il Re non accettò quelle rinuncie : e Salvemini 
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dovette inchinare la cervice alla mitrai ed affinchè 
questa risoluzione gli sia consolata, il poeta lo con- 
forta con questi versi delle lodi della Chiesa di Siponto. 
Al tu. Magne Parens, nostram ne dcspice se (lem, 
lustino Petrus quam tradidit ipse regendam, 
Quam faetis ingens tenuit Laurenlius ; et quam 
Mox alti Patres , quos terris inclita virlus 
lllustres meritis , et verae laudis amore 
Reddidit , ac coelo tandem post fata locavit: 

Et quibus aul rubro micuit frons celsa galero , 
Tempora ter gemina cinzii vel mitra corona. 
Non libi nos dites gazas , opnlenlaque teda , 
Buraque millenis , quae vix subigantur aratrit 

Offerimus 

eie 

Sed quae vel Regum gemmas, et munera vincant 
Mentem, animumque libi, devotaque corda dica- 

I mus. 

Per onore del vero qui aggiungeremo che Monsignor 
Salvemini alla profonda e soda letteratura in molte 
lingue e scienze unisce gentilezza di maniere nelle 
usanze amichevoli. E promotore d’ogni maniera di 
buoni studi, per insinuarne l’amore sempre più ne- 
gli animi de’ diocesani , pubblicò per le stampe non 
ha guari le sue dottissime Lezioni sopra alcuni Salini 
di Davide; nelle quali ha bellezze non comuni di lin- 
gua e di stile veramente italiano, ed antiche erudi- 
zioni e moderne applicazioni che invano desiderere- 
sti in altri scrittori di simigliente argomento. 

4 1 • Epigramma. “ Si mihi, quae juveni quon- 
dam favere camoenae per congratulazione, 
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4*. Epìlhalamium No veline Sponsae ac Re~ 
pinne Sacratissimae Regiae Majestati Dedica- 
tum , con 5- distici. 

“ Oquae Saxoniae priscorum e sangui ne Regum,,. 
In Auspicatissimas Ferdinandi II. regni utrius - 
que Siciìiae Regis , et Christinae Sardiniensis 
Regis Filine Nuplias. Esametri. 

Quis novus hic no stris affervet in ossibus ardori 
45. Elegia, innominata “ O quem sublimi Prirt- 
ceps slatione locavit ,, : per promozione forse di 
qualche amico: manca in tre luoghi una parola, non 
potuta forse diciferare nell’originale. 

44- Versi, innominati. 

" Jam non ulta fides, non virtus ulta , sedauri 
Regnai sola fames .... 

Lamentazione , che egli medesimo consola col dire 
Sed videe ista Deus , videi , et ... . 

45. Ha voluto il Giordani consacrare con una pa- 
tetica Elegia quel primo giorno, che la sorte gli proi- 
bì divedere, per non vederne mai più, lasciandolo 
del tutto cieco. 

Heu ! lux illa , animo quae res injigere visas 
Et tactu , alque ipsa forlius aure solet : 

Per quam purpureo resplendet lumine coelurn 
Qua pulchrum est, pulchri quidquid in orbe pia- 

. ... (cet 

Heu ! lux Uhi oculis abiit dolcissima noslris 


46 . Elegia. In obito Theresiae Alettola Uxoris 
Oplimae alque dulcissimae ; che è pietosissima ,, 
Tu quoque restami , eie 
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47. Epitaphium : del quale anche abbiamo parlato. 

48. In funere Chrislinae Optimae atque augu - 
stissimae Regni utriusque Siciliae Reginae. Epi- 
cedion. „ Si quando justis, etc. , . . 

49. In funere .... Matthaei Tondi .... 

Elegia „ Me tanti casus , etc 

5 0. Idem Ad F erdinandum de Luca 

" Anguslus ergo etc Grande amico era il Gior- 

dani dell’ illustre de Luca, c questi di lui. Ferdinan- 
do de Luca è riputassimo cultore di buoni studi in 
Napoli: molte cose ha egli scritto , lodatissime , come 
di eccellente scrittore: dottissimo è poi in matema- 
tica, degnato di elogi e di premio già sin dal 1818. 
con pubblico decreto per opere date in luce celebra- 
tissime: e testé a cagione di un sistema elegante e fa- 
cilissimo di Geografia elementare pubblicato ha me- 
ritati onori, ed applausi anche fuori, specialmente in 
Francia, ove 1 ’ Operetta tradotta in quella lingua è 
stata adottata in molti Instituti di educazione lettera- 
ria. Scrisse il de Luca un Articolo necrologico per la 
morte di Matteo Tondi; al quale il Giordani rispose 
con l’ode accennala. 

5 1. Al medesimo chiarissimo de Luca scrisse il 
Giordani la bella Elegia 

Bum tua pacato volai ingens aequore pinus 

Ada furore Pioti , nimbisque , etjludibus atris 

Jactatur soevo cjrmbula nostra marù 
Nella quale sotto la figura della nave battuta dalle 
tempeste descrive il poeta i guai e le sventure della 
sua vita ; e le descrive a de Luea , amico ed aiutatore, 
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con altri, dì lui sventurato. Questa Elegia finisce con 
argomenti di gratitudine bellissimi, verso Nicolini, 
pare , e verso de Luca. Pe’ quali dire 
Hoc tolum est, Fernande,tuum: persolvere grate s 
Cui dignas nostrae non opis esse potest. 

jlt Di persolvent 

lite suo favit per Te mi hi Numine : tutor 
Ille fuit vitae praesidiumque mette. 

Vos mihi concordes tlum nebant stamina Parcae, 
Stamina fatali tam male ducta colo : 

Vos eritis mihi carmen, equos qtium condii hiber- 
Litore, Sol misso quum fugai astra die ( no 

Hic geminas V obis aras, et Tempia dicabo , 

Et spargam violai, et pia thura feram. 

La gratitudine, la piu bella delle virtù: la virtù vera- 
mente sociale, le cui bcnedizionijche onorano il ricevu- 
to beneficio, riempiono la terra delle lodi della bene- 
ficenza , la quale però mai non si stanca di consolare 
la umanità con sempre nuovi benefici. E come la gra- 
titudine è cima di virtù, pessima de’ vizi è la ingra- 
titudine ; onde disse Seneca: ingrato homine nil 
pejus terra creai. 

5a. Elegidion Epithalamicum j per le nuove 
nozze di Ferdinando li. con Maria Teresa Isabella 
Austriaca; con epigramma di dedicazione. N’è men- 
zione nella Biografia. 

53. Ode ad ... . Tosephum Mariam Jovcnem: 
della quale si è Jato cenno innanzi. 

54 . Ad .... Andream Turrium. Ode. „ 
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E fonte, crìnem quo nitidum lavis , 

Ferre auspicatos huc propera gradui : 

Phoebc , chelys niihi tendere chordas. 
Tradenda seris grandìa posteris 
Turpi tegentem facta silenlio. 

fc parimente questo un inno di gratitudine , che 
canta il Giordani. 

Te lingua , Turni , nostra seniper 
Te recinet lyra nostra , Turri. 

Tnoque dicatn praesidio .... 

.... veriim dolosis 
Perfidine nebulis obumbrans 
Justique velo teda Calamuia , 

Vinclis solutis me reducem meos 
Vidisse nalos , conjugemque : 

.... Sed fides 

Quas , Phoebe tangis? Desine Jletibus 
Faedare plectrum , Turrioque 
Cam placido J ove dexler adsis. 

55. Elegia. Ad Aniicum ,, Carle, quid abstrusaa 
sapicnlum evolvere chartas?,, Questa Elegia , nella 
quale si dipingono i molli costumi degli uomini in 
onore, le virtù vere e grandi poste dall’un de’ lati, è 
più che qualunque altra degna di essere letta : ha 
questa acre rampogna alla Fortuna. 

Ah! nimis injelix , hominum Fortuna ,fuisti ; 

Atque parum constans in levitale tua- 
Optima suffocans in nobis germina foedo 
Figere nos coeno cogis’Jniqua gradui. 
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Per se, per tese pauci , quos extulit ardens 
E terra Virtas .... 


Illos tu viridi s , illos tu perfida letho , 
Illos contempli! pauperieque premes 


Ma essi finalmente 

Luce nova insigne* ac laetos pace perenni 
Cura Sole et Luna caetera Signa colent. 

56. Demarchi Garganici Cerea funalia offe- 
rente* In Divi Michaelis Archangeli laudem. 
Hytnnus. “ Invictas acies, o qui stellanlis Olympi,,. 

57 . Dedicazione della Versione della Basvilliana di 
Vincenzo Monti al Cav. Nicolini ; della quale c detto 
innanzi nella Biografia. 

53. Montis Basvillianae Latinis Versibus a- 

dumbratae Versione. 

5g- Versi; all’occorrenza dell’Ascensione di N. S., 
auguri al Pastore Sipontino. 

60. Versi : per giovane innamorato , a cui dice : 
lieti ' . ... male de libri s et praeceptore mereris.... 

6|. Versi: contro Borea: in occorrenza di scarsa 
pescagione. 

6a. Italici epigrammatis a cl. Eq. Nic. Nicolini 
conscripti cujus ini ti uni. 

“ Quando udisti da lui che a te commise „ Latina 
paraphrasis, 

63. '* Cedile, quos ludens vanis sorsfateibus or- 
Quos Regum, aut populi tollit in astra favor. [nat 
onori, e laudi del suo gran Nicolini. 

64 . L’ epitaphiurn ; che abbiamo nella Biografia 

riportato. 10 * 
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POESIE ITALIANE EDITE ED INEDITE 

Le registro qui tali quali sono scritte e disposte 
nella Collezione che n’ ha fatta il diligentissimo fi- 
gliuolo Michele; la quale non è secondo i metri , nè 
secondo la ragion cronologica, ma è stata la migliore 
possibile, per quanto qua e là si è potuto raccogliere 
da sparse carte lasciate dal genitore, che non area 
altrimenti cura di mandarle a stampa, e spesso ha 
tentalo di consegnarle alle fiamme. Pure n’ebbe sem- 
pre ritegno, quasi non osasse far onta alle Muse che 
gliele avevano inspirate, ed alle quali era divotissimo. 

». Capitolo Bernesco in lode dell' Ignoranza; M 
quale, come abbiamo detto, il Sig. Car. Catti si disse 
sì innamorato che quasi desiderava di divenire ar- 
ciasino arciasinissimo. Entra il poeta a dire che 
Molte dell' uomo in ver son le pazzie 
nè tutte vuol raccontarle , poiché solamente le sue 
propri# lo stancherebbero : 

Pur d’ una io non ho pace , e sì per lei 
Muover la bile , e disturbar mi sento , 

Che quasi, son per dir, ni’ ammazzerei. 

Ed è qualora , ogni ricordo spento 
De' benefizi , darsi il mal per bene 
Odo , e veggio per mio sommo tormento. 

E ciò è che tanto mal si reputano e sconoscono i 
benefici e gli avvantaggi dell’ ignoranza : 

E nessuno d' avvertir ebbe creanza , 

Che lutti senza eccezione alcuna 

In lei viviamo , e non possiam star sansa. 
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Dopo vari giri e rigiri ghiribizzosi , scende in fine 
alle pruove. Ed in prima tocca della piacevolezza che 
noni pigi a, onde ride e gode 

Qualor da un labbro sputatondo e indotto 
Svaporar V ignoranza in copia «’ ode. 

E chiama e stima felice .... quel, cui non fur note 
Scuole e cattedre mai , eh' assai maggiore 
Danno scampò, che le mannaje, e rote. 

Poiché Queste uccidono , è vero , e dan terrore .- 
Ma si muore ad un tratto e non si stenta 
Morendo a tutti i giorni , e a tutte l’ ore. 
Conciostiachè, oltre de' tormenti che sofironsi da 
giovinetti , quando su i libri impallidiscono , e tre- 
mando poi si appresentano al maestro , dal quale 
ipesso sono storpiali di mazzate, onde o si resta 
stordito , o 

. ... le campane 
Suondr talvolta V ultima canzone ; 

Ma n' esca sano e salvo ; e si gli arrida ... ; 

La sorte , che sia grande letterato , 

Che prò ? In una cameretta rinserrato 
Si sta solo da libri e mappamondi 
Da sfere e cannocchiali accompagnato. 

Qui .... or misura la terra , ed ora i fondi 
Del mar scandaglia, or guarda Giove, or Mar- 
Or fa linee e quadrati, or cerchi e tondi (le, 

Or parla solo, or salta, or sta composto : 
Finche Le spalle curve, e il volto miserino 
Danno a lutti un indizio manifesto 
Ch’ egli non ha mezz' oncia di salute 
E che sua vita è di Pluton nel resto. 
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Oltre gli affari della Casa che vanno alla malora! 

E ciò per acquistar un ‘ nome vano 

Un vento, un ombra, un sogno, una chimera 
Da strabiliar Pasquino , e Santo Sano. 

Ora queste ed altrettali .... calamità, che sono tante 
Che due libri ne scrisse il Bellunese 
Piero , e ancor non par che sia bastante , 

L’ ignorante Lascia a' soli dottori .... 

E se non sa perchè lampeggia e tuona 

Egli per certo se ne cura un corno ; 

Basta, che non gli manchino polpette , 
Gelatina , salcìccia , anitra , e storno. 


E così beato si gode la vita, che di nulla egli non si 
prende pensiero , e 

.... Nessun vizio in lui ritrovo 
Di quei , eh' adornar sogliono i sapienti , 

Ma semplice , e fedel non altrimenti 
Vive in tranquillo e placido riposo , 

Che come al secol d’ or l' antiche genti. 

E gli Dei dice essere stati ignoranti; e Minerva stessa 
.... che da alcun dotta si tenne 
È una furia infernal che al buono Ettorre , 
Con porca inlenzion dal del sen venne 


E fe piagar da un uom là presso a Troja 
Due Dei .... 
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Cosi le Muse femmine sono aneli' esse, e 

miglior gonna Non han dell’ altre, . .£.... Apollo 
infin d’ Admeto fu vaccaro. Ed è noto che Maco- 
inetto .... In odiar il saper si sia distinto: ed ... . 
Ancor tra gli Giudei sobrii e discreti All’ ignoranza 

ogni virtù s’ inchina 

a. Capitolo Bernesco sulla Poltroneria. 
di cui facetamente descrive i pregi; i quali veramente 
sono si veri come è vero che molti , anzi i più degli 
uomini ci si acconciano quietamente: e se pecca è in 
questo capitolo sta in ciò che dà troppa spinta al 
carro in su la china. 

3. Capitolo Bernesco in lode del parlar molto: 
non è sì festivo, come gli altri due ; ma è molto 
ancb’ esso allegro , c descrittivo al vero. È bello che 
.... se taluno a caso a lui d'opporsi (cioè a chi par- 
la molto) Abbia ardimento, e di negar quei fatti 
Ch' egli narrato avrà .... 

Allor sì con briosi e vivi tratti 
Di non mai stanca altitonante bocca 
Sfodera del suo dire i fili intatti. 

Ognun ride frattanto: e chi lo tocca , 

Chi V accarezza , e chi lo stringe al seno , 

E chi in faccia un gentil bacio gli scocca. 
Così in giocondo stato e volto ameno 
Fa la delizia sua, l’altrui piacere , 

Ed ogni dì per lui splende sereno. 

Codesta gente nè mollo deve smagrire in pensar se- 
riamente per dir bene, e vero; nè mai stanca le 
gentili udienze in istentare le parole, affinchè corri- 
spondano a 1 pensieri. Chi parla molto ha l’ intelletto 
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e l’ingegno come in su la punta della lingua ; e non 
gli è di bisogno che aprir la bocca per mondare le 
più numerose adunanze de’ fiumi della sua eloquenza, 
sempre copiosa, e sempre spontanea. Il dotto difficile 
co* suoi occhi aggrottati disgusta, ed annoia: l’igno- 
rante sputatondo dirertisr.e con le sue amabili faci- 
lità, e con le sue facilissime leggerezze. 

4. In lode del giudicare sentendo una sola 
parte, e condannando un terzo. Oliare Bernesche. 
Scherzevolmente tocca gli avvocati , e r giodici. 

Vede ognuno come i Capitoli sopraddetti siano sa- 
lite vere; seguito a punto quel consiglio del Veno- 
aino r Quid velai, ridendo , dicere verum ? ed è il 
più bel modo di addolcire utilmente le troppo acri 
punte del dire il vero schietto e nudissimo; il quale, 
spogliato d' ogni piacevole e vezzoso ornamento, è 
maldicenza ; ed offende , non giova. I Cinici non 
faranno mai nulla di bene al mondo ; a loro è ba- 
stante la turpe gloria di svergognarlo. 

5. Altre Ottave “ O Tu, cui di bellezza il primo 
vanto ,,: nel quale il poeta fa un poco lo smanioso 
innamoralo. Ad amore non isdegnano d’ incensare 
i più grandi eroi! 

6 . Anacreontica a Nicc. La costanza. Belle sma- 
nie amorose anche queste; le quali iu Giordani erano 
passatempi, nè più, nè meno. 

7 . Anacreontica. Gli orchi di Nice. Dopo le tre 
sorelle del cantore di Laura veramente non so che 
possa dire la poesia amorosa per occhi di bella 
donna, più di quello che il Petrarca scopri nel vol- 
gere degli occhi della bella Avignonese. Ma ogni 
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poeta italiano ha voluto cantare gli occhi della aua 
Nice; poiché la poesia vede sempre nuovi pregi e 
builezce negli occhi di donna amata ; e gli occhi 
delle donne italiane pajono un po’ più belli siccome 
sopra tutti è bello il cielo , delle cui mirabili bel- 
lezze par che a’ informino : 

Raggi sì vivi e lucidi 

Non ha la bionda Aurora , 

Sebben si adorna , e V aureo 
Crine di gemme infiora. 

Voi , se giulive e semplici 
Movete il guardo in giro. 

Sgombrate in chi rimiravi 
Ogni più reo martiro . 

Se 7 vostro brio del roseo 
Labbro giungete al riso , 

Resta con dolce fremito 
Ciascun per voi conquiso. 

Che se pietose e tenera 
Mezzo tra vive e spente 
Fissate gli occhi languidi 
Parche nel molo e lente , 

Mille Amor punte e fiaccole 
Vibra da’ vostri lumi , 

Cui lenlerian resistere 
Invan gli stessi Numi. 

• •« ••••• •••»•••••• • a 

Veggo essere queste molli ciaucie poetiche; ma al 
mondo finché saran poeti, queate ciancie non manche- 
ranno: e quando i poeti avranno fatti eroici da can- 
tare, e i sensi, e i costumi si faranno men molli. 


Di§ltfced by Google 
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non però verranno meno le consolazioni e le grazie 
della poesia amorosa. Quali tempi più eroici di quelli 
che descrive Omero? e nel suo divino poema ha sce- 
ne amorose incantatrici; le quali poneva come a ri' 
stori delle aspre fatiche della guerra. 

8. Trovo raccolti del Giordani trentaquattro sonet- 
ti : su i quali a volerci fermare anche per un istante 
per ciascuno sarebbe opera, al nostro scopo, troppo 
lunga: parte sono amorosi; parte didascalici; parte per 
argomenti diversi in diverse occorrenze : uno qui 
porrò, ad esempio, il qual traggo a sorte, ed è per 
tempesta. 

Che fìa, Signor? dalla tua destra irata 
Trema scossa la terra, e scroscia il tuono 
Fremon turbini , e nembi , e il mar con su ono 
Orribil mugge , e più a ’ confin non guata. 
Tutto è spavento: dal timor gelata 

La faccia abbassa V uom ; nascoste sono , 

E atterrile le belve ; e spento il dono 
Del pianto , è muta ogni alma, e a stento fiata. 
E già trista, e sconvolta a se vicini 

L‘ ora prescritta dal gran Fabbro eterno 
Credea Natura della sua rovina; 

Quando tornò la calma : e in questa imago , 
Gran Dio, mostrasti a noi, se dritto io scemo, 
Che usar nell' ira la Pietà sei vago. 

§. All’ amico P. Tommaso Contieri delle Scuole 
Pie : bello sfogamento amoroso, nel quale , fatto di 
non so quale beltà „ prigion segreto e mal gra- 
dito amante ,, si consola con 1’ amico : al quale 
scrive dalla villa, ricordando gli anni delia prima età, 
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Avventurosa età! tempi felici! 

Io vi rimembro ; e la memoria vostra 
Tempra la noia de’ presenti affanni. 

Poi piange le tirannie di quel Dio , che sebbcn 
cieco e ancora 

Fanciullo agli atti, al portamento , al viso, 
Pur con robusta inevitabil mano 
Scocca dardi fatai, con cui si vanta 
Spesso di Marte il sanguinoso acciaro, 

E i folgori atterrar del sommo Giove. 
e simigliami antiche nenie de' poveri amanti. Il prin- 
cipio nondimeno di questo poemetto è hello; col qua- 
le leggiermente e rapidamente descrive la sua villa 
di Mattinata. 

Mentre me questa di feraci palme 
Di verdi aranci e pampinose vili 
A e' campi suoi trattimi villa feconda ; 

Ed il nevoso Borea procace 

Forte scolendo 1‘ agghiacciale penne 

Me freddo V ale al J'ocolar condanna : 

ec 

E piace mollo il racconto de’giovanili studi, quando 
Or del gran Vate che la tromba Argiva 
Rese minor della Romana tromba, 

Udia di Troja il lagritnevol fato. 

Ma più va a sangue il trovare anche qui i segni 
dell’animo buono e memore de’ benefici verso l’ au- 
lico suo maestro. 

Tu de’ verdi anni miei scorta e sostegno , 

U arduo scntier dell’Apollineo monte 
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Primo al mio piè mostrasti ; e tu la sacra 
Animatrice de' ben nati ingegni 
Picca d‘ ardor Febeo tazza soave 
Dell' onda Aonia al labbro mio porgesti. 

io. Al medesimo amico Contieri. Su la salubrità 
o insalubrità dell aria. Poemello : il quale gli fu 
certamente inspirato da qualche amichevole rampo- 
gna che fecegli il Contieri per la poesia leste discor- 
sa su le dispersioni amorose ; imperocché qui con- 
fessa : 

Al suon possente 

De' tuoi bei detti , ed al sagace e destro 
Grave parlar di mia ragion finora 
Sempre sgridando e non intesa unquanco , 
Fransi al fin V empio giogo. . . , . 

E protestò : 

Non più di finte parolette accorte, 

Di dolci affanni, e di diletti amari 
Cantar m' udrai. 

Onde imprese a cantar dell’ aria. 

Questa che noi fendiamo or rara , or densa 
Invisibile, elastica, e pesante 
Fluida massa, che atmosfera il colto 
Toscan linguaggio in Greco nome appella, 
e la descrive con termini propri , e con armonia si 
facile di poesia, che par diventino di botto poetiche 
quelle voci cotanto lontane dal poetico suono. Ve- 
diamolo. 

Da carbonio, d' idrogeno , e d‘ asolo 
In gas conversi, e di vapori acquosi 
fi del vitale ossigeno formata 
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Da calorico e luce in aria cciolto. 
e ne dimostra gli uffici, e la possa nel governo della 
natura : 

. . . alle piante il nutritivo umore 
Dal sen fecondo somministra ; il suono 
Con ondolanle fremito tramanda ; 

Lavora il tuono, e la rugiada ; e preme 
Con ugual forza in ciascun lato i corpi: 

E colla sola elementar sostanza 
Produttrice degli acidi , ridotta 
In forma aerea, con mirabil legge 
Sostien la fiamma, e ’l foco ; accende i lumi ; 
E giusta il fato agli animai conserva. . . 
Nella mal nota di Priestley ne’ giorni. 

Quanto semplice più, vieppiù stupenda , 
Economia del respirar la vita. 

Entra adunque più addentro in 
Questi da’ vati intatti e non ancora 
D’orma d’ antico piè segnali campi. 

Parla de’ luoghi, ove è più rarefatta ,, 
ed a misura Più d’ ossigeno è scarsa. . . 

. . . ivi la vita 

È in periglio maggior. Palpita il core ; 

Il respiro si accelera ; ed il sangue 
Compresso men, più si dilata, e dentro 
Dei suoi canal, non più di lui capaci. 

Star non potendo, si dilaga e fuori 
Sbocca per nuovo inusitato calle. 

Ma quando 

. ... d’ Austro al soffiare abbondi 
Di vapor 
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Colla sua lenta umidità rilascia 
Le tese fibre e di calor le spoglia ; 

E mentre più negl' inalanti vasi 
V opra avvivarsi ed il succhiar costringe, 
Degli esalanti , le cui strette bocche 
Chiudon del lieve umor le stille infeste , 
Infievolir più V energia si sforza. 

L’ assorbimento qui cresciuto, e quivi 
Della traspirazion le vie ristrette. 

Il sistema animai turbasi, e preda 
Di rei malori a folto stuol soggiace. 

E rapida e molto vera la descrizione che segue 
de’ luoghi e de’ modi, onde l’aria si imbeve di pe- 
stiferi umori. 

I gorghi impuri degl infetti stagni 
Dall' estivo calor posti in fermento ; 

Gli alberi, ? erbe, i fior che stempra il fuoco, 
O non più co’ suoi raggi il Sol percuote ; 

L‘ accesa brace ; i vivi lumi ; e ‘l sozzo 
Pingue letame, e gli escrementi e il fango 


Occupa del torace il cavo speco, 

Donde poi nel polmon ratto si slancia. 
Fermasi in esso ; lo contrae ; lo irrita ; 

Ed ostruiti i suoi globi a poco a poco 
Di traspirar con libertà gli vieta 

e così il poeta va toccando con maestrevole pennello 
tutti i punti di questo utile e nobile argomento ; fin- 
ché esce in questa patria e veramente sociale con- 
cliiusione. 
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, se nobil desio d ’ eterna gloria 
V' infiamma il petto 


Ecco terrea, cura e delizia un giorno 
Di Cerere e Pomona. « 


Qui il vostro zel, qui l’or si versi. . . 

... e .. . tolga 
Il nocivo alla patria umor leleo. 

Ove neri sgorgdr vapor di morte. 

Sorgano piante ; e leggiermente ondeggi 
La bionda messe, ove stagnar paludi. 

Reso così di nuovo alla ridente 
Fertil Natura il giovenil suo volto. 

Quinci la terra coltivata, e quinci 

L’ aria purgata, e posto all’ acque il freno. 

Della comodità, della salute 

Gustar potrem con gioia i dolci frutti, 

E più lunga goder vita felice. 

Troppo opportunamente il Giordani in tal modo 
poetava intorno all’ aria, con la sopraddetta applica- 
zione alla patria ; poiché ove fioriva un tempo T an- 
tica Siponlo sono le paludi sipontine ; ora per le cure 
del Cav. Santangelo sminuite cd alleggerite molto, 
se non dileguate del tutto; ma ne’ tempi che il Gior- 
dani scriveva questo poemetto erano profondissime , 
pienissime, e puzzolentissime : ed ora la salute pub- 
blica di Manfredonia è grandemente migliorata. Tn 
antico, io proprio ho udito che il famoso Arciprete 
Panza non potè per sS anni liberarsi d’una quoti- 
diana leggiera febbre terzana, la quale ogni dì coro- 
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pariva ad ora periodica, come un’aura febbrile; lo 
investiva per poche ore ; e passava : tanto erano ree 
le influenze delle paludi anche ad uomini regolatis- 
simi, come vivea il Fanzal 

il. Anacreontica. All’ amico signor D. Adriano 
Fischetti, nella ricorrenza di feste Natalizie. Ci piac- 
ciono queste stanze, per non so qual maestria, onde 
il poeta ha fatto poetico un concetto aridissimo, qual’ è 
il mistero che descrive della Divinità incarnata. 


L‘ autor del tempo suddito 
Fasti degli anni , e prende 
Vita chi è suo principio, 

E intcrminabil rende 
Ognor V eternità. 

Presso Dio Padre starasi 
Il Verbo, ed era Iddio : 

Fall’ uom noi pose in pregio. 

Nè danno in Lui sojfrìo 
L’ antica Maestà. 

Per V uom da Dio far nascere 
Dio dall’ uom nasce, e figlio 
Dell' uom si fa per liberi 
Dall’ infernale artiglio 
Figli di Dio noi far. 

ìa. Elegia. Terzine. Si ricorda, e piange in Mat- 
tinata la sua prima sposa. Si consola ne’ sensi della 
immortalità di Lei volata al cielo. Aveva già presa la 
seconda moglie ; onde alla prima chiede perdono. 
Nè ti sdegnar, se ad altra sposa a canto 
Dolce e novello ardor in sen mi bolle ; 
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Che dovere ed Amor da me vuol tanto. 


Ed alla seconda : 

Nè tu men viva V amorosa face 
Creder, Teresa, in me . 


S’ amo gli estinti ancora, oh ! quanto dèi 
E più teneri teco e più costanti, 

E più fidi sperar gli affetti miei. 

Dettata questa Elegia nella deliziosa villa di Mat- 
tinala alla rimembranza delle antiche, e nella dol- 
cezza de’ presenti amori, ci pare bella e molto pa- 
tetica. 

> 3. Virgilio vincitore di Omero , ed eguaglia- 
lo dall’ Ariosto e dal Tasso. All’amicissimo . . . 
Cbarron . . . Sciolti. Veramente arJua impresa fu 
questa del Giordani, di togliere i primi onori della 
corona poetica al „ Signore dell’ altissimo Can- 
to ,, : ma la sempre armonica e pienissima magni- 
loquenza , e la regolarità , c l’eleganza forbitissima 
del gran figlio del Mincio , soprapprese potente- 
mente la fantasia di lui; al cui gusto seppero si ma- 
le le ineguaglianze, i dormicchiamenti , le indecenze 
di colui „ che di Men fi e di Susa Gli antichi su- 
però divini ingegni „ ; che gli fecero quasi mette- 
re dall* un de’ lati quei pregi singolarissimi, pe’ quali 
Omero c e sarà sempre il poeta originale e solenne, 
che ,, sopra gli altri come Aquila vola 
Primier /’ egregio dell’ invitto figlio 
Di Teli e di Peleo cantor sublime 
V intralcialo spianò sentier di Pindo, 

il 
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E il varia suon de' versi egual poteo 
Render de' venti al sibilo, ed al rauco 
Muggir del tuono, ed al /rag or dell' armi: 

Tutti dell' arte e di Natura ei seppe 
Gli ognor difformi ed infiniti oggetti 
Rilrar nel proprio lor natio colore. 

La invenzione è pregio cbe avvanza ogni altro pregio. 
Pure il discepolo che s' informò nella divina arte e 
solennità del maestro, e sino in alcuni, anzi in molti 
luoghi tolse in prestito da quello concetti , similitu- 
dini, frasi, e parole; superò il maestro in quella mae- 
stà di ordine e di locuzione, che è inarrivabile, e tocca 
la cima della magniGcenza di cui è capace un poema 
epico , e sol forse sì allo portento potea produrre al 
mondo la letteratura del popolo romano, e la civile 
grandezza della Corte di Augusto. Del quale poeta , 
anche esso nella grandezza togato e nelle gentilezze 
sovrano, ben dunque cauto il nostro Omero sipontino. 
Ma il dignitoso portamento altero , 

La sobrietà , la maestrevol arte , 

La norma esalta , l' indefessa cura 
E de' pensi er la scelta , ed il riposto 
Raro sapere , ed il purgato gusto , 

Alia grandezza , ed alle virtù congiunse 
J)el corretto Smirneo l'Andino Cigno ; 

E Clio ridusse di vezzosa e gaja 
Dolce fanciulla , una gentil matrona 
Di senno e grazie e maestà ripiena. 

E Nella destrezza e leggiadria del suono 
Nella soavitade e nel rimbombo , 
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Onde tra lo slupor di chi ? ascolta , 

Tra la gioia e ’l piacer , tra applausi e lodi 
Dall ’ Indo al Tago fa sentir sua voce : 

Vinta è V Achea dalla Romana tromba. 

Italia, nazione eccellentemente poetica , oltre Virgi- 
lio il quale fece nascere il divino Alighieri, poeta so* 
vrano del mondo intero, l’Omero dell’ universo, me- 
na vanto di due altri sommi, tra i quali fu si con* 
tesa lunga pezza la palma, ma, finite le battaglie let- 
terarie, e vinti gli odi e le gare, ora splendono come 
,, due stelle , il cui fulgore 

Quel delV altre oscurando, il tuo pareggia (a Vir- 
gilio) E di Ferrara e di Sorrento il nome 
VelC invidia maggior , 

S’ ode da Colpe a TU batter le penne. 


Il primo Vivace inimitabile pennello 

Che tocca e muove, e ovunque vuol trasporta. 

Nè lo stil di Torquato, e le non pure 
Etrusche frasi d’ attentar presuma 
Folle lingua mordace. 


Ha le sue macchie il Sol: non però queste 
Scemano in lui della bellezza il vanto. 

Della suprema grandezza poetica di Virgilio sopra Io 
stesso divino Omero non è opinione nuova in Italia, 
come ognun sa. Ma se Virgilio non supera Omero, è 
l’ unico nondimeno che nella maestà dell’ epica poe- 
sia gli è più da presso. G le antiche liti degl’ italiani 

SI* 
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*ul primato poetico tra l’ Ariosto e ’l Tasso, figli en- 
trambi nobilissimi di Virgilio, nascevano da ciò che 
non si badò alla eterogeneità, ora da tutti sì bene co- 
nosciuta, de’ due poemi; uno epico-romanzesco ; l'al- 
tro tutto epopea solennissima. 

14. All’ amico Sig. D. Bartolommeo Grana. Sciolti. 
Dalla rapidità con cui fugge la vita, la quale usando 
l’uomo ... .la intorbida e l'accorcia , 

" E spesso tutta la disperde al vento ,, si pro- 
pone migliori consigli di ben vivere 

.... lonlan dall' amorose fole 
Da frivole sciocchezze , e dalla troppo 
Di Pindo usata nelle spiagge amene , 

Ma rea viltà d' offrire incenso al vizio 

Questo w componimento fu dettato dopo le sue disgra- 
zie: onde bene a ragione diceva : 

Tra folli cure; e mille acerbi affanni 
Passaron , come rapido torrente , 

1 dieci lustri che mi stan sul tergo 
E non raccolgo ornai da si rio seme 
Che di tardo penlir messe più ria. 

In fine invoca Filosofia: 

Tu, Dea , m'assisti, ed un vivace raggio 
Di tua luce immortai nel sen mi fiocca ; 

Onde me stesso emendi , e agli altri ancora 
Sia la mia penna al ben oprar di sprone. 
L’amico Grana era uno di que’ tranquilli savi, che 
ne’ giorni tempestosi delle popolari follie quietava ne’ 
suoi sicuri ozi domestici: era rispettabilissimo citta- 
dino , che aspettava la serenità della pace per ben o- 
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perare, non amando senza certa utilità spendere l’o- 
pera del suo ingegno. Il Giordani canta le lodi di lui 
in questi versi, dicendogli; 

Te fortunato , o Grana , a cui le Muse 
Ornar le tempia del vivace alloro , 

E dettar si compiacquero le piene 
Di celeste armonia rime leggiadre , 

Quando riposo da’ forensi studi 
Davi allo spirto dal travaglio oppresso , 

Col qual giovando altrui, saldo sostegno 
Al Dritto , al Vero , e alt Innocenza fosti. 
Mori in Foggia onoratissimo, e pianto dagli amici 
della virtù, della patria. 

i5. Altri sciolti scrisse per dignitoso argomento di 
virtù , e mandò ( anche dopo le sue sventure ) all’ A» 
mico Sig. Cassino; nome famoso in Puglia. France- 
sco Cassitto fu avvocato principe in Lucerà, eloquente , 
potentissimo, ma impigliato ne’ casi della patria morì 
non fortunatissimo. Altro Cassitto celebre fu, fratello 
a Francesco, un domenicano, autore di qualche 
opera: vivente e riputato letterato, figliuolo di Fran- 
cesco , è Federico Cassitto; dimora modestissimo in 
un paesello (Bonito) sopra gli Appennini della Dau- 
nica catena. Raffaele (fratello a Federico ) tiene in 
Alberona il tronco della Casa , il quale si studia con 
ogni maniera di industria di rifiorire al possibile , al- 
meno perchè non perisca il ceppo di questa famiglia 
cittadina della Puglia. Nel Carme il Giordani si fa 
comparire innanzi 
Una donna . ... a cui nel volto 
L' audacia e F empietà eran dipinte , 
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D’ Anglici veli , e cV oro e gemme ornata 
Con baldanza ed orgoglio .... 

La quale tenta di sedurlo con inique promesse, gli 
orridi trionfi tutti raccontandogli della sua possanza • 
L’arti che a lui (a Sejano) strinser Tiberio e i figli 
Di Germanico al/in trassero a morte ; 

e per le quali, lasciati da banda Catullo, Vejentone, e 
Tigellino , Marcello , ad onta dell’ avverso Senato e 
delle acerbe invettive d'GIvidio, che a lui non pote- 
rono " del buon Vespasian scemar l affetto ,, i 
suoi giorni terminò contento Della sua fama e della 

sua fortuna E " Seneca stesso Qual ■ 

non cavò dal suo mentir profitto ?„. Al che gene- 
rosamente risponde il Giordani : 

Io non curo i tuoi doni: una brev' ombra 
Son di torbida luce ; e fruttan poi 
tìiasmo , rimorso , abborrimento , e infamia : 
Altri sensi io nutrisco ; altri precetti 
Scolpì nel fondo del mio cor quel Nume 
Che tu disprezzi , e eh’ io prostralo a terra 
Tremando adoro , ed ubbidisco , ed amo. 


Questi Versi sono della più alta importanza storica e 
sociale per la cognizione de’ miseri tempi, che vol- 
gevano, quando il poeta li dettava: e per dimostrare 
che in mezzo ad un popolo corrotto e pasciuto di 
viltà non mai mancano anime sublimi, che col loro 
coraggio rompono di tratto in tratto la prescrizione 
della iniquità, rimanendo solenni richiami contro essa 
che i posteri vendicheranno. 
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16 . AI Signor Cavaliere D. Serafino Gatti Segreta- 
rio Perpetuo della Società Economica di Capitanata 
in lode dell' Agricoltura. Sciolti. Del qual poemetto 
abbiamo fatta menzione nella Biografia. Qui, seguendo 
il nostro metodo, ne daremo qualche saggio, per 
sempreppiù conoscere la letteratura sociale di Gian- 
tommaso Giordani. 11 quale teneva onor grande es- 
sere di 

Colui , che a trar più grande e miglior fruito 
Dal seti fecondo della Madre antica 
Lo studio suo consagra .... 
al quale diceva non doversi preporre quello 
Che la sterminatrice arte, ed il crudo 
Furor seguendo di Bellona e Marte 
Avvinse al crine di sanguigno serto 
Giusto lalor, ma crudel sempre , e spesso 
Disumano illegittimo ornamento. 

Così le sanguinose virtù abbassava; le pacifiche ed 
amiche del povero popolo innalzava il cittadino let- 
terato! E diceva : 

Ha il villan l’armi sue ; ma queste solo 
Contro il terren con provvidenza adopra , 

Che fendendo ammollisce , e in su rivolge 
Onde meglio assorbir laure, e dell’ acqua 
In grembo accorre il nuzial fermento. 

E ben la Terra .... 


Con l’ opulenza , e l’ uberi it risponde- 
Fortunato colui .... 

.... che acceso 

Per lo pubblico ben d’ amore il petto 
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Gli agresti numi coltivando , accrebbe 
Al ntstico saper vigore e luce. 

Sublime , egregia, ed immortai dottrina , 

che, troppo «conosciuta, e a torto deprezzata oggidì, 

nella vetusta elude 

Onorati vedesti i tuoi seguaci 

Con sacerdoti, simulacri , e tempi. 

I quali solenni benefattori della umanità, della terra 
che era una 

Selva d‘ ispidi dumi , e di virgulti 
Inviluppati tra roveti e cardi , 
fecero giardino di utile amenità: onde 
Mutò in meglio la faccia il Mondo , e surse 
Di fatiche, e piaceri ordin novello. 

Ne’ lieti campi biondeggiò la messe ; 

Verdeggiò l'orlo ; e de' suoi frutti al peso 
Piegò il pomo fronzuto i rami a terra. 

E così va descrivendo i benefìci della coltivazione 
della terra. Onde 

Nelle città , nelle campestri ville 
Più numeroso il popolo divenne ; 

Crebbero l’ arti ; s'elevò V ingegno; 

S ’ addolcirò i costumi ; e da' Governi 
Con più salubre , e moderato freno 
Protetta fu la libertà civile. 

1 7. Al Cav Gaetano Lotti Intendente della Capitana- 
ta (ora in Avellino). Invilo a' proprietari de’ fondi 
rustici nella Campagna. Del quale altro didascalico 
poemetto è fatto cenno : ma esso è bellissimo; e ci 
pare utilissima cosa l’intratlenervici intorno un co- 
tal poco. S’introduce con la lode degli studi delia 
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pace nelle opere di pubblica onestà ed utilità. Onde 
»... Del vivace mirto 
Qualor seduto alla piacevol ombra 
Del Sole Erato sfugge i rai molesti , 

Non il labbro di Nice, il sen di Clori, 

O di Tirsi la fe loda, e V ardire; 

Ma da piacer novello e più giocondo 
Tratto , gode cantar della fronzuta 
Diletta pianta i numerosi rami , 

Il bianco fiore , il porporino frutto , 

E le verdi non mai cadenti foglie : 

O , di Venere ancor V orme seguendo , 

Le fiamme dell' ovaja, e la feconda 
Del polline maschil virtù rammenta. 

Calliope anch’ essa il sanguinoso acciajo 
Deposto , e l’elmo piumeggiante, e il cupo 
Suono feral di bellicosa tromba , 

Non di rocche atterrale ; arse cittadi , 

Uomini estinti , e prigionier favella , 

Ma col suo canto a celebrar si accinge 
Chi dal gelo difenda e dagl insetti , 

0 da morbi le piante , e chi distrugga 
Il bruco infesto , o il passero vorace.' 

Si rallegra poi con quel proprietario che tutte accolte 
in un sol luogo e unite ha le sue possessioni; le quali 
facciano un corpo solo : specialmente se „ parte nel 
pian, parte nel colle Si stenda, e intorno sia da siepe 
chiuso, E al levante vernai l’aspetto volga „ : di che 
„ Rendine, dice, grazie con sommesso core Al ciel 
fausto dator di ben $1 raro ,,. E vuole che vari! l’indu- 
stria, e non sia rivolto ,, Tutto a Cerere sola il tuo 
pensiero ,,5 
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Ma in compagnia di Lei Pale e Pomona , 

Il buon Leneo , dell’ allegrezza padre , 

Il Dio de ’ boschi , il protettor dell ’ api , 

E Pallade adorar saggio t’ ingegni ; 

Se d’essi alcun t’è avverso, avrai ben dove 
Puoi con usura compensarne il danno. 

La qual cosa è sì necessaria in Puglia , ore non ha 
che industria di Cereali, ed ampi pascoli per greggie 
ed armenti; e una lunga siccità, che spesso ivi si av- 
vera, l’una e l’altra ricchezza distrugge in un punto; 
sola e scarsa compensazione l’ industria delle olive 
intorno alle falde del Gargano, e di qua, lunghesso i 
bassi appennini. Parlo della Capitanata; poiché la 
terra di Bari, e di Lecce è di una coltivazione più 
variata. 

Ma (subito incalza) ogni perdita vince, ogni disastro 
Emenda , ed ogni mal la tua presenza ; 

Che fissa , attenta , vigile, ed attiva 
A tutto arte e prudenza insiem mescendo 
Provveggia , e d’ esplorar nulla trascuri. 

Lascia deh! lascia la città fallace , 

E i corrotti teatri , e le mal spese 
Veglie in damar licenzioso e turpe , 

In giuoco avaro , in amorosa tresca , 

In parlar finto , e sogghignar maligno. 

Quegli immensi campi i signori pugliesi accomanda- 
vano a gente venale, essi rimanendosi tra i molli ozi 
della città; e pressoché tutti rovinarono. Ora pare 
che meglio curino la lor sorte, ed alcune case comin- 
ciano risorgere: ma non ancora abbastanza provve g- 
gono a tanto loro affare; e poco studiano in agricol- 
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tura, onde sano spesso abbindolati miseramente dalla 
lor gente! Parla poi delle necessità di natura, per cui 
l’uouio „ cibo ottenne Di stentato sudor bagnando il 
Tolto e delle miserabili schiavitù della opinione, 
dell’ambizione, della gloria , della moda , delle yili 
vendette, e dello stolto barbarico costume che se 
„ tra due d’alto natal contrasto Sorga o per lieve in- 
giuria o incivil atto, Esser giudice dee la sola spada,, 
E qui esclama, c conforta : 

.... Ah! corri, e in braccio 
Della campestre libertà ti dona. 

Qui dall invidia sciolto , e dall' insana 
Sete d’ onor, di titoli, c di fregi 
Dell' aura popolar ridi e calpesta 
V opinion ventosa. 

********** •*ss*sìsss 

O dolce villa , o lieti dì ! . . . . 


Se tu picciola parte almen mi rendi 
Di quella prisca libertà natia 
Che all uom Dio non contese , 

Viver leco , e morir teco vogl io. 

E descrive della città 
L’ o*io mendico , la mollezza inerte , 
Le rovinose carte (i) , e la vorace 
Gola, e l’ allier precipitoso lusso ; 


(*) Carte da giuoco , turpissimo e dannosis- 
simo vizio degli oziosi. 
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B la sicura abbondanza delia campagna ; 

Qui dove il gregge , V uliveto, il campo , 

L' orto , la vigna , ed il cortil d' annona 
Non compra forniran la tua dispensa : 
e dove la stessa ingenua semplicità di vita dell’onesto 
ed umile contadino accresce le delizie della villa. Nota 
le cose da fare, da vegghiare, da provvedere; affinchè 
il villano non cessi , e non manchi le diligenze ; e il 
gregge e l’armento, e ’l campo producano i frutti 
desiderati. K raccomanda la Religione soprattutto : 

Tu precedilo ( il contadino) al tempio: e, lui pre- 
Con fe sincera , ed umiltà di core ( sente , 

Assisti al santo sacrifizio augusto. 

Imperocché la Religione vuol’ essere la sacra rnalle- 
varia d’ ogni utile e santo costume ; senza la quale 
non è a sperar nè diligenza nè fedeltà in nessuno 
nello adempimento de’ doveri; massimamente nelle 
persone di campagna sciolte d! ogni riverenza ed a- 
hito di civile usanza ed esempio; le quali se alcun 
sentimento di religione non modera, non più saranno 
oneste e fedeli, di quel che fossero composti e rego- 
lati i salvatichi animali. Da ultimo dice : 

.... r aumentata massa 
Coronerà delle dovizie tue 
Di prospera salute il don più caro. 

.... Varia vitale 
Che dalle foglie esah.no le piante , 

E che dell' uom nel polmon sospinta 
Della respirazion forma il sostegno , 

Nelle foreste abbonda .... 
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Qui dove Varia è libera , e a sua voglia 
Nulla di spaziarsi a lei contende , 

Qui dove muro alcuno nè di contigua 
Nè di opposta magion di Borea e d Austro 
Non ti vieta il favor .... 

Qui da' rancori 

Che V alterigia altrui, V altrui dispetto 
( E ben troppo ve n‘ ha) versa nel grembo 
A piena man di chi verace e fermo 
l lor difetti d' adular s' astiene 


E qui largamente e giustamente descrive le nequizie 
tutte onde è pieno il vivere delle dette città; e 
La sfrontata Calunnia , alle cui trame 
Perfide , impenetrabili , e sottili 
Vittima cade V innocenza oppressa : 

e le quali Sorgenti son di squallidi , e funesti 
M orbi crudeli , e d' angosciose febbri. 

Onde, lasciato disdegnoso 

Colui che in ricco e splendido palagio 

Tediose respira aure di vita , 

corre col pensiero aH’„'ampio e rigoglioso ulivo„(im> 

magine della robusta salute del campagnuolo ) 

Che solitario in spazio aperto, e suolo 
Colto e felice, e d' aquilon sicuro 
Là del Gargan nell'ubertosa valle , 

Che al mar fa sponda, e dal matlin si noma (ecco 
la sua Mattinata) Crebbe e allignò, nè dalV infausta 
Mai le foglie appassite , o la sua scorsa (brusca 
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Rosa mai vide dall' edace rogna , 

Ma qual vita godrai ? . 

E dipinge E ' l grato odor di bei fioretti, e 7 vago 
Ridente aspetto d' arborati colli , 

Culle pianure, ombrose valli , e cave 
Spelonche opache .... 

Onde .... menerai tranquilli 
Giorni sereni e riposate notti; 

Quà l’usignuol dal pino al faggio e al mirto 
y ola, e dal faggio al mirto e al pin ritorna 

ec . . 

Alle quali amenità aggiunge altra solennissima, il di' 
letto e la istruzione della mente in fornirsi, e leggere 
Dì rustico argomento autor famosi. 

E tutti conta gli scrittori italiani in cose campestri 
( sopra gli stranieri ) poiché Italia sin da 

.... quando stendeva il ferreo scettro 
La Barbarie su Franchi e su Britanni , 

Dal Siculo Jeron , dal prode Archita , 

Eterno onor del Falanleo Galeso , 

Gl' insegnamenti udia , che in altra lingua 
L' intonso ripetè Caton severo 

Loda qui tutti gl’ itali ingegni, che trattarono maestre* 

volmente e lasciarono 

Di cose agrarie luminosi scritti. 

E conchiude con una magnifica apostrofe ad Italia , 
la quale dice 
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E del Bello e del Ver sola Maestra. 

1 5. Alla Sacra Reai Maeatà (li Ferdinando I. Re del 
regno delle Due Sicilie. Sciolti. 

Del tuo soffio divin l'aura possente 
Che in empie Palma, e V agitato petto 
Del suo vivido ardor tutto m' infiamma , 

Del mio pensier V ardimentose penne 
Dove, o Febo, trasporta? Il tuono orrendo 
Già pormi udir de' fulminati bronzi 
Veggo romper trincee, strappare insegne , 

a» ••>«••••••• 

Cader , fremere , urlar, pianger , morire. 

G cosi accenna l’esercito sbandato di colui che .... 

per opra 

Di man lodato , o per gran cor; ma d'arte 
Privo e d' ingegno col valor tedesco 
A combatter guidò mal cauto Duce , 

Onde 

Cruccioso, irato, indispettito e bieco 
Al mar si affida il predator francese. 

Il Giordani festeggia il ritorno del Re a’ suoi domini 
di ambe le Sicilie. 

Oh! quale in noi gioja si desta! oh! quanto 
Desiato ritorni! lo già li miro 
Librar col dritto e la ragione a fianco 
Del regno il fato .... 

È piacevole multo agli amatori degli studi della pace 
di trovare prima cura del Re dirsi dal poeta il riporre 
nel suo prisco onore 

Colui, eh' è al par dell adorato nome 
Dei Geni ancor di Columella erede. 
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11 famoso e mentissimo p. Onorati francescano , pro- 
fessore di agricoltura nella università degli Studi di 
Napoli. Finisce con la descrizione de’ vantaggi dell’a- 
gricoltura. 

19 . Cantala. Carme mandato a S. A.R. il Duca 
di Calabria , e dettato nel carcere ; quando il Duca 
per la morte del suo augusto genitore già prendeva 
nome ed uffici di Re. 


Cara sposa adorala, 

E voi diletti figli , 

Di tutti i miei pensieri 
Unico oggetto e cura j 
Si schiuderan per me le ferree porte 
Dove ristretto non pur sema ogni altra , 
Ma sema ancor di quella colpa io sono , 
Di quella che in altrui trovò perdono ? 

Loda il defunto Ferdin. I. e dice al figlio : 

Tu del suo cor paterno , e delV eccelsa 
Sua benefica mente 
I frutti a noi dispensa. 

Tergerai tu quel pianto , 

Il qual finor con piena 

Ed incessante vena 

Scorse dal nostro infausto ciglio. 

Quando il del fra noi mortali 
Regnar vede la Pietà , 

Che dal peso de’ suoi mali 
Sgrava F egra umanità , 

Tanto esulta e tanto onora 
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L' alma grande che V usò , 

Che altri a Dio , che là si adora , 

Sì vicin salir non può. 
ao. Inno a Dio. Sciolti. 

Mio Dio , quello tu sei , che l'empie trame 
Da reo livor , da vii malizia ordite 
Contro me, cui de falli il lordo e greve 
Pondo del tuo favor reridea non degno , 

Col santo lume del tuo V er raggiando 
Dissipasti , abbattesti ; e da' tremendi 
Gorghi della miseria e della pena, 

E della feccia dall' immondo fango 
Delle tue protettrici ali divine 
Me ricoprendo sotto l' ombra amica 
Trarmi alftn li degnasti .... 

Ed io mi taccio ancora ? E la mia cetra 
Ch' è tuo dono , dimentica ed ingrata 
D' Inni di grazie e lodi a Te non tesse 
In suon devoto aurea immortai ghirlanda ? 

lunga troppo ci tornerebbe l’esposizione benché ra- 
pida di questo Inno; il quale veramente è magnifico , 
c di quella maniera onde scrisse i suoi Inni Callima- 
co. In questo Inno il nostro poeta discorre le opere 
della divina provvidenza; e pare che non poca inspira- 
zione n’abbia pigliata da quello stupendo Salmo di 
Davide — Misericordias Domini in aetcrnum 
canlabo — ; e da quell’altro — Diligam te , Do- 
mine — ne’ quali il Re profeta canta la possanza 
della divina provvidenza e misericordia verso gli uo- 
mini, e i trionfi della innocenza. 


13 
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ai. Per Cristo morto ; breve composizione. 
Giace trofeo di Morte 
Ahi ! troppo infame e dura , 

Chi la mia colpa impura 
Col sangue suo lavò. 

Sentimento di quasi mirabile spavento, onde il 
poeta è compreso a tanto spettacolo: e vedendo nelle 
storie di quella orrenda scena che 

La Terra , il Ciel , la sorte 
Piange del suo fattore ; 
si rimprovera egli della sua medesima durezza 
E nel comun dolore 

10 sol non piangerò ? 

ed invoca le lagrime, e i sospiri per piangere degna- 
mente il suo Dio morto. 

Amare lagri me , 

Gli occhi inondatemi ; 

Sospiri fervidi , 

11 seti squarciatemi ; 

Per me tra spasimi 
L' uom - Dio morì. 

E quasi poi sdegnandosi di quei che non piangono a 
sì crudele scempio , dice : 

Guardar non merita 
I rai del Sole 
Chi a tale immagine 
Stemprar non suole 
In questo dì. 

Ho qui messo tutto questo breve componimento, per 
far vedere come e quanto tenera era la religione 
dell' autore. 
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a 2 . Di risposta a’ componimenti poetici fatti stam- 
pare dal Signor D. Giambattista de Angelis nel ,83o 
pel disseccamento delle Paludi Sipontine: Capitolo 
Bernesco. (È questi giovane Foggiano valentissimo, 
de’ migliori ingegni di quella fiorente e ogni di più 
crescente città capitale della Puglia ; di solenni spe- 
ranze , se altre cure non lo avessero un pó distratto 
dagli studi.) Il Giordani dice al de Angelis : 

Tu voli in allo e il puoi, chè i fausti Dei 
Ti dier lena e vigore ; io su la terra 
Mi striscio .... 

Non però si rista di tessere un pò di apologia della 
sua cara Siponto, la quale il de Angelis pare che un 
pò più del vero aveva descritta di aria mal sana per 
sole le paludi ; quasi altre cagioni non fossero state 
delle spesse morti delle genti sipontinc , e del colore 
smorto, e della salute infelice. Ma il de Angelis can- 
tava la salutifera bonificazione delle paludi; non d'al- 
tro si curava; i meriti in questo pubblico beneficio 
lodava dell’ egregio e grande promotore delle cose 
utili in Capitanata, Signor Cav. Nicola Santangelo , 
ora mentissimo ministro segretario distato per le cose 
interne. Il Giordani anche esso gioisce che pur final- 
mente per lo disseccamento di quelle paludi, più volte 
ed in vari modi ma sempre invano tentato da’ sipon- 
tini, per essi siasi levata 

.... un' Alma virtuosa 
Di sommi onori e d' alla gloria degna 
la quale Per ciò far notte e dì mai non riposa. 
E che l' assista un Uom che ognor s' ingegna 
Giovare altrui con la sua nobil arte , 

Che su f altre arti si sublima e regna. 
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cioè 1’ ottimo ingegnere della Provincia Signor Luigi 
Okcrty. Lodata si desiderata ed utile bonificazione 
del suolo siponlino, leggiadramente il poeta si scusa 
con colui che ... la peste lodò sì che nè Greco 
Autor , nè mai latin sì ben lodolla ; 
affinchè non paresse che egli andasse contro a quel 
Messere , lodando il disseccamento della palude si- 
pontina: che „ peste e palude son due suore onde 
l’una abbominando , l’altra non si onora, come que- 
gli già tanto 1’ onorava. 

.... Contro di me nessun rancore 
Abbili , o li ernia; tu scherzavi allora , 

Stando da lei lonlan senza timore! 

Io co’ miei paesan troppo in malora 

Ticino abbinai quel pu zzo orrendo e fiero , 
Che capo e piè ci fa tremare ognora. 

Ma poi dice che era „Manfrcdonia già prima in lutto 
e pianto ,, primamente 

Per le immondezze ammonticchiale e in fuori 
Pendenti dalle mura .... 

E per le strade ove marcìan deposle 
L' acque corrotte , il fango , e il fracidume. 

e per le sepolture in città: le quali sconvenevolezze , 
per le nuove civiltà del paese, tolte di mezzo, e per 
lo vino di Rarlctta . . . che tanto vale 
A dar vigore al sangue e moto e brio 
Fu il gran rimedio, che non ebbe eguale. 
c l'aria, e la salute del popolo sipontino migliorò ini- 
rabilmente; come di presente si vede, ove le morti si 
sono fatte rare, e ’l buon sangue, e i bei visi gentili 
fioriscono. A lira misera cagione di malori fu 
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. ... lo sguaiato e stravagante 
Uso de* nostri zotici villani , 

Che hanno cervel come C han sassi e piante. 
Che avendo a fitto Sol mietuto i grani , 

Arsi dal caldo e molli di sudore, 

Dormono a del scoperto come i cani. 

Perciò dice che in Luglio ed Agosto son si spesse 
Le fratellanze nere , e le campane 
Ci amazzano col frastuon funesto aneli’ esse. 

Il qual disordine de’ villani maggiormente nuoce 
.... dove son fiumane 
Dolci, o salse lagune , acque stagnanti: 
poiché L‘ umidità di queste è agli abitanti 
Da' paesi vicin mortai nimica 
Più che non è dell' oche /’ Ognissanti. 

La quale similitudine adduce , poiché in quella sta- 
gione si fa in Puglia gran caccia di oche. 

Da ultimo fiera cagione di malattie essere l’Altino , 
così chiamato in Manfredonia, vento di mare; il quale 
Sorge circa le dieci del mattino , 

E talor dura sin che il Sol tramonti , 
Bagnandoci del rio vapor marino. 
Slargarsi come vuol vietangli i monti ; 

Aè piante v’ ha per assorbirlo : e quindi 
Contro noi 1' ira sua convien che sconti 


Egli pria ci lusinga; ardito e baldo 

Poi ci preme ed assai ; de' suoi ci corca , 

E t" uscio a' nostri umor chiude il ribaldo. 

E altre cose tocca , che non sono a salute favorevoli 
colà; come le acque dolci scarse ed impure, e la sai- 
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sa: della quale era molto disgustato il buon Giantom- 
m: so che diceva : 

Ella il sapori non scioglie ; è mal capace 
A cuocere i legumi, e certo pesa 
Più della dolce : onde a ragion mi spiace. 
Conchiude accomandandosi all’amico a punto per* 
che il provvido Intendente della Provincia desse o- 
pcra a quest’ altra importante provvisione cittadina 
intorno alle acque. 

Come gli stagni a disseccar sicura 
Ci fu l' intercession delle tue Dee , 

Le nostre parti con eguat premura 
Deh! fa ancor tu per 1‘ acqua che si bee. 

a3. Alla Sacra Reai Maestà di Ferdinando 1 I. 
suo Clementissimo ed amabilissimo Sovrano la 
Città di Manfredonia prostrata a.' suoi piedi li- 
ni ili a i sentimenti rispettosi espressi in questa 
Cantata. Fu questo all’occorrenza che il Re poco do- 
po l’ascensione al paterno trono visitò amorosissimo 
molte provincie del Regno: andò in Manfredonia: vi- 
sitò il santuario di S. Michele. Arcangelo. Di questa 
Cantata c detto abbastanza nella Biografia. 

a^- Capitolo Bernesco. In lode de’ peperoni. 
Nel quale ha molto sapore, ma delicatissimo qua e là 
di leggiera e scherzevole allegoria, che piace e fa ri- 
dere ed allegra gli spiriti. Loda i peperoni , che leva 
sopra ogni altro cibo; che sono buoni e saporosi in 
qualunque modo si preparino dal cuoco, il quale 
Ora li frigge , e insiem sarda salata 

Vi mesce , or soli 1‘ apparecchia , ed ora 
Vi aggiunge od uova , o salsa delicata , 
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D' aglio , di pan, di capperi talora 

E del lor seme l’ empie , e di gustosi 
filtri ingredienti, e stuzzicanti ancora. (me! 
Onde esclama Che pizze dolci! che pasticci e ere - 
Che mostarde, prosciutti, e mortadelle , 

Che aromi, che ananas dell' Indie estreme ! 
Ma parla . ... il vede ognun, di quei di Spagna , 
O di quei che chiamiam Napolitani 

E non di quei secchi, selvaggi , e nani 

Sparuti , e lai che per la lor fortezza 
Farian benanche spiritare i cani. 
e chiamandoli 

Regina delle piante e delle frulla 
con enfatica invocazione prosegue: 

Tu più che Bacco i brindisi giulivi 
Jmi dettar fra sontuose cene , 

E da mestizia e ippocondria ci schivi. 

E queste leggiadrie il Giordani scriveva , quando , 
dopo tanti e si lunghi affanni, portava 
D' anni sessantasette il grave peso. 

Scherza su i peperoni il Giordani; il quale scherzo 
vuoisi perdonare a povero vecchio infelice, che in 
siffatte facezie si alleggeriva l’amarezza de' guai e 
degli anni, che pativa. A taluni parta strano tanto c- 
logio a sì mal cibo che sono i peperoni, o pepnni 
che dir vogliamo; i quali in molti luoghi della gcn* 
tile Italia non mai nelle mense, ed appena compari- 
scono ne’ giardini botanici, c nelle Flore: ma a’ gu- 
sti grossi di gente grossolana delle montagne ivi piac- 
ciono e sono anche ricercati. E ’l Giordani vera- 
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mente non loda, ma mette in riso e pizzica leggiadra- 
mente i ghiotti di pianta sì piccante e cotanto villana. 

25 - Carme. In morte dell’ ottima e dolcissima 
consorte Teresa Mettola. È un canto di disperato 
dolorei cieco, povaro, sventurato, sentesi rapire dal 
fianco l’unica che gli rimaneva consolazione sincera 
al mondo. È bella, ma quasi tutta spaventevole poesia. 
Ne darò qui pochi versi per saggio; anche per cono- 
scere come in età cotanto avanzala che egli era , e 
domato da gravi e molte tribolazioni, gli bolliva fiera 
e potente ancora 1’ anima nel petto. 

Che fo ?... che dico ?... ove mi aggiro?... il piede 
Vacilla , e mille veggo a me d' intorno 
Angui criniti , giganteschi mostri 
Neri d' aspetto , e dalle cave nari 
Spiranti foco e fumo. Essi co' loro 
Tremendi artigli dal mio seri trafilo 
Strappano in cento e cento pezzi il core , 

Di cui fanno affamati orrendo pasto ; 

E la sete satollano nel sangue , 

Che dalle vene mie sbocca e dilaga. 

Pur finalmente dopo vario vaneggiare e disperar vee- 
mente, si placa , e dimanda : 

. ... E di condanna 
Fian degni i pianti , ed i delirii miei ? 

G si consola ne’ figli, i quali invita anche loro al 
pianto , dicendo 

Meco piangete eternamente , o figli. 

Piangiamo , o figli ; e i nostri pianti , e i nostri 
Gemiti ascolti il Cielo .... 
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Finché rientra nella divina consolazione della Reli- 
gione ; ma sì che in questi sensi quasi divinizza la 
immagine adorata della sposa perduta: alla quale si 
volge supplichevole, come a celeste abitatrice in seno 
alla beata eternità. 

Tu i flagelli del Cielo , e tu del mondo 
L' avversità , l' empie maligne trame 
Spingi lonlan da noi .... 

Sperando di ricongiungersi a Lei là ove si gode in 
Dio, principio nostro, e fine, 

D' ogni ben colma interminabil vita. 

a 6. Risposta alla sua figli» Monaca per gli auguri 
nel Natale del 1840. Sciolti. Dice alla figlia: 

Grazie , o Jiglia diletta, e la dovuta 
Al tenero tuo cor mercè ti renda 
Per me [ che nulla posso ) il Ciel pietoso. 
Accenna poi ai divini giudizi, che dice : 

Da me adorar , non giudicar si deano. 

(pi Suoi 

E soggiunge Quanto ahi! quanto men gravi i col- 
Son de' miei J'alli! Nel gastigo ancora 
Qual di Clemenza mai, qual di Dolcezza , 

Qual di Pietà , qual d' Amor Jd pompa! 

E prega celesti grazie alla figliuola , all’ altre suDre, 
agli altri suoi figli ec. 

Deh! Tu , Signor , le tue celesti grazie 
Spargi su la tua sposa , e Jiglia mia , 

Su l’ altre spose tue , gli altri miei figli , 

E su qua’ tutti che il Divin tuo soffio 
Dotò di razionale anima e vita. 
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Sono religiosissimi tutti questi versi che manda con» 
solatori alla figlia delle sacre solitudini del chiostro. 

37. Ricordo a’ suoi figli. Sciolti. I quali sono l’ul- 
timo e ’l pietoso testamento che lascia a’ figliuoli ne- 
gli ultimi momenti della sua vita. Sono lezioni solenni. 
Onde , fattili accorti de’ fallaci accarezzamenti del 
mondo , affinchè la navicella della vita sbattuta da’ 
venti i salsi flutti non assorbiscano 

.... nel vasto gorgo infido , 
li conforta ad essere buoni e virtuosi ed avveduti , e 
forti, lor dicendo : 

Petto forte e maggior d’ ogni periglio 
E pria ben preparato a‘ colpi avversi 
Della sorte opponete ; e se ridente 
fi mostra il volto , i doni suoi con alma 

Ricevete non bassa 

Ma a' capricci di lei pronta a deporli 
Sema lamento . ... 1 contumaci affetti 
Della ragion col santo fren reggete : 

E dall' arduo , ma nobile sentiero 
Della virtù non mai torcete il passo. 

Poi raccomanda il nome suo alla pietà di quelli , i 
quali tanto ebbero da lui, e tanto però egli meritò di 
loro, nè da essere troppo rammentalo, nè affatto di- 
menticato. chè per lui rovinò la famiglia, per lui già 
renduta più chiara. Un pensiero ancora volgeva ad 
alcuni pochi, inculti e sfortunati pegni, egli diceva, 
Del mio debole ingegno. Ad essi manca 
L’ultima lima che dar lor vietommi 
Lo spento lume delle mie pupille. 

Lacerarli , bruciarli , od alla luce 
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Pubblica esporli , o ludi , o in parte , solo 
Da voi dipenda. 

* • 

Per ultimo, com’è detto nella Biografia, pregata fos- 
sero le sue ossa congiunte in un medesimo sepolcro 
con quelle della Sposa amatissima, che tanto amata e 
tanto pianse. Questi furono gli aneliti estremi di Gian- 
tommaso Giordani , fievoli, pietosissimi, come di chi 
agonizza. 

Sopra il merito letterario e poetico delle opere 
del quale dirò qui ultimo giudizio mio , franco 
come tuoi verità ; affinchè alcuno non mi appunti 
di troppo tenero affetto in cose che debbonsi repu- 
tare con sola la seterilà del criterio. Dico adunque 
che le poche prose, che sensi potute raccogliere del- 
1’ autore hanno^merito grande di verità, di naturalis- 
sima semplicità , senza nessuna smania di comparire 
forbito ; e ad ogni periodo redi sbucciare spontanea 
erudizione copiosissima e peregrina, specialmente di 
autori latini d’ ogni secolo, e d’ogni letteratura; le 
quali prose scarsissime leggendoti vien dispetto, che 
molte altre non ci abbia lasciate , delle quali si vede 
ben capace il suo ingegno , e non sappiamo persua- 
derci come non ne abbia dettato. Le poesie non sano 
poche ; ma duole che tanta vena di libero ingegno 
poetico siasi diffusa e sparsa in si diversi argomenti : 
nè in tutt’ i componimenti vedi la stessa padronanza 
del metro e de’ concetti, che in alcuni è mirabile: ma 
in tutti è abbondanza di erudizione opportuna. Se for- 
tuna, che gii fu si avversa, non gli fosse stata stolta- 
mente nemica e dispettosa sino ad acciecarlo , più 
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bei fiori ammireremmo del fecondissimo intelletto, e 
della bellissima fantasia di Giantommaso Giordani: ma 
se le dettate composizioni avesse potuto riforbire , 
siam di dire che sì molte avrebbe forse toccato con 
mano severa , ma alcune interissime, come sono, 
avrebbe amato che rimanessero. Ma noi le lasciamo 
e le rispettiamo inviolate tutte; in esse compiacendoci 
di quel non comune letterato e poeta daunico che e* 
fu, e da esse argomentando quel letterato e poeta gran- 
dissimo che era nato per essere , se migliore aura di 
fortuua avesse guidata e spinta la navicella dell’ in- 
gegno suo. 
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DE ÀPPARITIONE 

8* M1®2L&SM8 AilBSiilllSSÌÌ 


CARMEN 


j^|ligerum Princeps, decus o flammantis Olympi , 

J' ide throni custos , lato quo Maximus orbi 
Praesidet , astriferamque I>eus sibi vindicat arcem , 
Eia age linque domos Superum , et fulgentibus ali» 
Iluc placidus , nitidusque veni: libi candida sertis 
I empora , purpureosque ausim modo cingere crines , 
Serta licet sacrae texat tibi Gloria laurus. 

Annue: te recinam aethereis dutn mittit ab oris 
Alma Trias, vastique petis nemora ardua montis. 

Vos , quibus aeterni aspirat clementia caeli , 

Atque suae insignes aulae commisit alumnos 
Omnipotens : vos o, venturi praescia fati 
Quae prudens mira Natura effinxit in arte, 

Dum iussa exequitur Divum : mihi , scrupea nunc vos 
Anlra , movete lyrara strepitu graviore sonantem. 
Nunc mihi cenlenae voces sint , oraque cenlum , 

Sint citliarae dulces , et dulcia carmina David. 

Vos , o Caelicolae , audaces mihi parcite cantus , 

Et dextra altisonis aspirent omina coeptis. 

Mons erat , umbroso qui vertice tangeret axem , 


"-^Di«jitized by Googte 


192 

Arduus ascensu , et fulvo speclabilis auro: 

At spumosa pedes Hadriae maris aequora pulsanf. 
Ilunc loca odoriferis ornant nemorosa coronis, 
Immugitque Notis sylva , alque virentihus arbos 
Celsa comis spoliatur. Ibi horrida Tartara monslris 
Vastantur late , ac caedem mortalibus augent. 

Ilic ventura canit vasto cuna murmure montis 
Lucus ab immani squallore horrendus Averni 
Et sacer ore Gigas , Dodonaeiqtie lebethcs 
Intonsi Phoebi , nec ab arte Pilumnus agresti 
Eximius tacuit , lateque incendia miscel. 

Tantum dura valent finti contagia cultus ! 

Yiderat haec Supera Divum Regnator ab arce , 
Commotusque pio clemenlia pectora fletu , 

Appula thuricremis quem turba effuderat aris , 

Ilaec secum ( vocem caelestia fata sequuntur): 

Ecquis eril sceleri modus ? Aut nondum impia fellus 
Exuta est veteres gnati cum sanguine sordes ? 

Illum expirantem ferali pocula tabo 

Assorbere iubent , expiratumque cruento 

( Non ignota cano ) fixerunt vulnere pectus 

Quid ? num sponte feram hos tristi succumbere lelbo 

Deformesque plagas , et regna Inferna subire 

IIos, mihi quos nostrae similes effingere formae. 

Et Superis placuit ? quos coeli semper in aula 
Yicturos statui , atque Èrebi vitasse ruinas ? 

Hoc paliar ? Stygii viucet domus atra profondi ? 

Non ita : caelesti potius none vertice Olympi 
Exultent alacres , et laeta pace fruantur. 

Quumque rebellautes socios impegerit antris 
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Tarfareis Michael , hic certae numera paci* 

Afferai , excitosque suas modo pellai in umbraj. 
Haec dudum nostro sententia pectore sedit 
Dixerat ; et sacro insignem fulgore ministrum 
Te, Michael, sancto verborum pondere clamai. 
Ocyor il le citis tum fulminis astitit alis 
Ad solium , pronusque, et magno accensus amore 
Thura dabat lacrymis , voloque aspersa precanti.- 
Quem Pater Omnipotens fulvo quum vidit in auro 
Kulgentem , et late caeloque , Ereboque potentem , 
Ilaec fatur (superi tenuere silentia Divi): 

Kunc o , quem monstris caelum iam vidit Averni 
Devinctura lauro aelernos duxisse triumphos ; 

Tu , quem sidereis fidum praefecimus armis , 

Alme vigil , magni decus aetheris , impiger ales , 
IVunc o , nunc oculos , animumque adverte iubenti. 
Lucifer aethereo iamduduui infestus honori 
Iam socios in bella vocat , terrasque madentes 
Sanguine , gnate , tuo caeli de sedibus aufert. 

Hic genles , populosque atro sub tegmine cultus 
Victor Gargani vastatur culmine montis: 

Ensibus ille enses , atque ignibus addidit ignes. 
Qualis Agenoreis Poenorum saucius arvis 
Crassa mole leo immani fremit ore , iubasque 
Erexit collo , atque hirsutis unguibus horret. 

Iam fregit gladios , ardentesque obvius ictus 
Dat caudae , lacerosque inter spatiatur acervos. 

Ileu ! doleo. Sed firma animo sententia nostro est 
Obvenisse malis , tautisque obstare periclis. 

Spelunca alta iacet nemorum defensa tenebris , 

iS 
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Srrupea , montanae rorans humoribus undae , 

Pumice at bine vivo Natura effinxerat arcum. 

Hanc tu nubivago nunc quaere per aera gressu , 
Inlernasque faces , Erebique expelle tyrannum. 

Dixerat. Ille humeros pernicibus illigat alis , 

Peclora crysolitho , et radiis micat aurea vultus 
Forma sacri : vincit fulgentia sidera caeli. 

Despicit armorum strepitus , clypeosque sonantes : 
Tantum alas circum late stetit ignea nubes 
( II ic quis , dextra notis olim descripserat aureis 
Ut Deos ?) et liquidum franai citus aera pennis. 

Ut primum caelo nubes apparuit ingens , 

Ilaud visis discreta notis , atque igne corusco 
Fulgida , Tartarei tremuere cacumina montis , 
Excussilque caput Stygi i Regnator Averni , 
Effundifque iras , et dentibus infremit ardens. 

Tum furit immani rabies armata veneno , 
Serpentumque feros per collana erexit hiatus. 

Tum scuta , et galeas , atque arma minacia nullo 
More capit , vastumque atro ferit aera ferro , 
Impugnalque aciem , et sese venientibus offert. 

Qualis ubi coluber Lybicis maculosus arenis , 

Ouem pede Venator molli compressit in herba : 

Ule atris horret squamis , et pectore toto 
Erigitur , lateque immani sibilai ore , 

Expiratque*iras collo , linguisque trisulcis. 

Tiderat hunc Micbael , et nube haec fatur ab alta: 
Pone minas : pele nunc Stygii , pete regna barathri , 
Lucifer , Infernaque Èrebi domineris in aula. 

Dixerat haec , aperilque notas in nube latentes. 
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Ut priraum arreclas illi vox perculit aures , 

Tura rabie fera corda turaent , saevoque minantes 
Ore sonos cecinit 5 quum vero et jussa Parenti*, 

Et scriptae paluere notae , tum protinus omnes 
Intumuere irae , flammasque iniiecit Averni 
Per nemora , et sylyas , victusque in Tartara tendit 
Yocibus infrendens atque horrisono ululatu. 

At Michael tauri speciem capit , et subit antrum , 
Adduxitque dies , Infernasque expulit umbra*. 
Interea occiduas Titan declinat in oras , 

1 nducitque astra, et caput inter caerula condii- 
Forte gregis pastor sylvis quaerebat opacis 
Amissum taurum , qui septa bovilia nuper 
Perdiderat , latisque alle mugibat in arvis. 

Ille petit monte* , et devia lustra ferarura. 

Post tamen infandos nocturnae ad lumina Phoebes , 
Ad Soli* Tadios , quos pertulit usque labores 
Speluncae baerentem invenit , celeremque sagiltam 
Iniicit infrendens rabie, et furialibus armis. 

] I la volat , liquidumque citis ferit aera pennis. 

Ut stetit ad taurum propius ( mirabile dictu ) 

Verlit iter divina colens praecepta Deorum , 

Perque sagittiferi profudit pectora vires. 

Obstupuere omnes , subitusque exterrita fugit 
Ora color , mediisque pavens vox faucibus haesit. 
Ut primum solitus rediit vigor, ardua voti* 
Responsant nemora , et durae per confraga rupes , 
Ac vatem exoptant , qui caelitus omina pandat. 
Pastor Iapigiis late Laurentius arvis 
Regnabal , sacrosque alle tegit infula crines : 

> 5 *. 
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Ipse polens cado , et Superòtti dignatus honore. 
Ilunc adeunt. Ille ut sanctis haec auribus hausit , 
Ke quis casta pio ieiunia solveret ore 
Imperitat , Divumque aris dat thura Sacerdos. 
lam nox burnenti aspersit caligine terras, 
latn volucres, pecudesque tacent. Micat alite curru 
Cynlhia lassatosque Sopor compleclitur artus. 
Aequora tuia silent. Cado tum Magnus ab allo 
Descendil Michael , vigilesque ad Praesulis aure* 
Ilaec ait : O nimium Supero dilecte Tonanti , 
Exue conceptos animo ( haec libi iussa ) timores. 
Ilaud licuit taurum mortali occumbere destra : 
Immortali erat , noslroque raanebat in antro. 

Ipse ego taurinae gestabam fronlis honorem. 

Haec spelunca mea est ; nostris haec cognita sacri*. 
Hic populum Infernae tollam de sedibus umbrae 
Et tutum ausilio defendam , opibusque iuvabo. 

Sic placilum Supei'is inimicam espellere gentem. 
Haec spelunca tua est ? genlem de faucibus Orci 
Hanc tolles ? magnique feres ad sidera caeli ? 

Haec, Michael , sancto cecinisti protinus ore ? 
Ergo age nunc genti faveas , tutamque per omnes 
Conserves vitae ambages : dus praevie , monstra 
Atque viae anfractus , et inaequales labyiiuthos. 
Haec cerata coleus apium tibi munera praestat , 
Haec te divinum casta prece Numen adorat. 

Accipe , parva quidem , at pacato munera vultu ; 
Accipe , et in longum caeli de culmine gentem 
Defendas Èrebo. Procul his de sedibus arce 
Terribilemque famem , et tristi fera bella cruore: 
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Neu Terra excutiat saevo capita ardua m«tu. 
Ilic semper vigeant flores , hic purpureum ver 
Spargat opes tellure : hic caslae praetnia mentis 
Fulgescant; lateque polo interiore locati 
Post laetos obitus , et longae munera vitae 
Laetemur caelis , et carmina festa canamus. 


L1BER UNICUS 

ELEGIA I. 

AD AMOREM 


Ugulcis Amor , nitidis properans pulcherrimua alia , 
Dulcis Acidaliae cura parentis Amor : 

Huc age praepetibus delapsus ab aethere pennis , 

Huc age cum pharetra , missilibusque veni. 

Te repetam Aonio facilem mansuescere cantu : 

Rune precor ad lacrymas fleclere vota meas. 

Sed placidus , nitidusque veni : nane exue menfem 
Difficilem $ molies nunc tibi carpe rosas. 

Qualem te , memorant , tua Rumina magna petenti 
Idaliae vultum contribuisse Deae. 

Tu potes heu ! tristes pharetra compescere amantes , 
Tu poles ardenti llectere corda face. 
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Milanion durae sic conludit orsa puellae , 

Ad tua moerentes dum iacit arma preces. 

Ni tu risisses , haud fulvo Iupiter auro 
Strinxisset Danaes laetus amore sinum. 

Dulcis Amor , fletus , saevosque espelle dolores , 

Te modo singultus , te mea vota rogant. 

Uror , at heu ! nostrum Phyllis iam sprevit amorem, 
Irritaque effusis ora madent lacrymis. 

Sidera , vos , lestes , et , quae Tilhonia linquis 
Limina , purpureo Diva colore micans. 

Kostis enim, e> questus, gemitumque audistis amantem, 
Et mea tlebilibus carmina dieta modis. 

Ah ! quolies auris , quas circum candida Phyllis 
Ora tenet votis usque cruenta meis : 

Ah ! quolies disi : dominam convertile nostram , 
Pelliteque immanis iurgia saevitiae ? 

Dixi ; auraeque meo dudurn ingemuere dolori: 

Triste sonat moeslo gutture carmea avis. 

Illa tamen duro vincit praecordia ferro , 

Restai , ut £oliis obvia saxa Notis. 

Fhylli , quid heu! restas ? quid ferro pectora cingis? 
Quid media in nostro vulnere tela iacis ? 

Instat Amor lacrymis , flentesque ad lumina vultus 
Palerà movet rabido Cypria nata mari. 

Ocyor illa sugit , tristemque esasperai ignem , 

Atque odio beu ! ocnlos ora tuentis habet. 

Fhylli , quid audentes divina offendimus ora ? 

Si scelus , hoc pete nunc , fulminis ira, caput. 

Figere proh ! quolies niveae precor oscula palmae , 
Aut tenera amplexu genua fovere meo ? 
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Illa negai , spernilque preces , et amantia verba , 

Me cupit Infernae Morlis abire plagas. 

Fhylli , necem quaeris? miserum aspernaris amantem? 

Haec das ardenti praemia dira foco ? 

En gladium : iam sterne: tuae sim vidima dextrae. 

Abnuis ? Heu , fera Mors , cur mihi sera venis ? 
Caetera quid referam ? Scis ipse , ut lumina moeslis. 

Tersisi armigera iletibus uda manu. 

Cur modo plectar amans ? "V icti tua iura subimus , 
Venimus et facili sub tua castra pede. 

Non ego te strido flectentera cornua nervo 
Despexi , aut tenerae Cypria sacra Deae. 

Ergo age flammigeris nunc tela immilte pharetris : 
Phyllidis aurata percute corda face. 

Quid gaudes , lascive puer , discordibus armis 
Illam odio , hunc tristi corda dolore premi ? 

Laede meas plumbo vel fracla per ossa medullas. 

Deserit annosi militis arma manus. 

Annue : laurigeris devinctus tempora sertis 
Teque oriente die , te pereunte canam. 

Sed celeres fugiens iam pandis in aere pennas , 

Nec mea te madidis vota ciere genis ? 

Heu ! quo me referam ? iam naufragus aequora ponti 
Nunc patiar: tristi mersa carina loco est. 

Ante tuos en, Phylli , pedes jara protinus adsura : 

Ah ! faveas votis , bella puella , meis. 

Si mea vesanis fregisti pectora flammis , 

Pressisti et duris iletibus usque dies : 

Heu ! Phylli t hoc saltem morituro munus amanti 
Ne reneges , per te, per Geniumque rogo. 
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Aspice figenfem crudeli vulnera dextra ; 

Pascere, dum tristi sanguine terra madet. 
Exulta , in tenues quura spiritus evolet auras , 

Et mea sint tremulis ossa perusta focis. 

Averti! vultus , atque ultima munera Phyllis 
Denegat ; extremo temnit amore prece* ? 

Auribus haec saltem nunc , Phylli odenlibus hauri 
Pro te iam morior ; Phylli cruenta , vale. 

ELEGIA II. 

DE VIRGILIO 


iffirrabam nitidae prope flumina Mergillines 
Flumina formosis dulcia Naiasin. 

Ouum vaga frondosi tremuere cacumina monti* , 
Scinditur et vasto saxeus ore sinus. 

Exiluitque repente sacri* inhonora coronis 
Umbra gemens moesto moesta supercilio. 

Aspexi , agnovique ( neque hac mihi carior ipse 
Iupiter); altisoni heu ! illa Maronis erat. 
Ohstupui : sed pressus hurai vestigia adorans 
Hos tandem tristi concinui ore sono* : 

Magne parens vatum , quae le fata impia versant ? 

Cur dolet incomptis umbra canora comis ? 

I Ile parum reticens has solvit carmine voce* ; 

Carmine, quo lynces , et fera monstra domai: 
Heu ! fera Pai thenope , satis contraria nostris , 
Quid mea vesana carmina voce notas ? 
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Nondum animum explesti ? quae sacra contegis urna 
Cur gelida audacem vertis in ossa maaum ? 
la ra raea Smyrnaeas aequarat Manina palmas , 
Sustuleram elatum celsus in astra caput : 

Tu bellum cineri , et iusto decernis honori , 

Terra o carminibus facta superba meis ? 

Anne . haec aeternae debentur munera fama* ? 

I , scelerata : cades fulmine caesa Iovis. 

Interea , o , nostro qui saepe levamina cordi , 

Fide , refers , tumulo haec carmina caede meo : 
Tarn mea Maeonìi deficit proemia cantus 
Calliope ; palmae Phoebus et ipse favet. 

ELEGIA III. 

AD DELIUM 

SPlorenles ripas , et grata papavera circum 
Fusus humi ad murmur praetereuntis aquae , 
Deductum tenui meditabar allindine carmen , 

Dum Nox umbriferis pallida fertur equis. 

Ecce autem liquidum stridoribus aera pulsai 
Tox alta , ingenti concrepuitque sono. 

Excitaeque sacris JJiymphae Sebethides antris , 
Caerula Cydippe , candida Cymodoce. 

Sebethusque suum aurata caput extulit urna , 

Et cursum rapidis comprimit amnis aquis. 

Ecce autem rutilans effertur in aethere currus : 
Cyathia , fulgorem vicerat ille tuum. 
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Delius ot curru nitido micat igne coruscans. 

Ili i humeros circum lucida vestis erat. 

Iluic venit celsis e verticibus Parnassi 
Castaliusque Pater , Castalidesque Deae. 
Detulerantque sacram viridanti flore coronam 5 
Texerat hanc Pindi collibus Uranie. 

Laurea fatidicus tum seria exornat Apollo , 
Aplavitque tuis , Delie , temporibus. 

Si potuit rerum caussas tentare lafentes , 

Tum canit , alta poli Delius astra tenet. 
Dixeral , et tenues dum pulsai pollice chordas , 
Diffugit currus sidera celsa petens. 

ELEGIA IV. 

DE MIRACULO VIRGINIS DOLOROSISS1MAE 


ÌQ^a m pluviis aer , et saeva turbidus ira 

Telluris denso percutit imbre genas- (scunl , 

Iam , tonilru qualiente, solum , et madida arva trem i- 
Et fragor in toto personat usque polo. 

Quum subito horrendum stridens venit aethere ab allo 
Tempia petens Magnae fulminis ira Deae. 

Ad sacras ingens huc turba advenerat aras , 

Dona ferens casta flammea thura manu. 

At Maria ut gentes , et fulminis aspicit alas 
Fulva comas roseo haec protinus ore canit: 
Iamiam estingue minas , imoque immerge barathro 
( Haec Genitrix poscit munera ), gnate, faces. 
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Dixerat , et flamraas , infestascjue ocyor , aura* 

( Proh mirtina ! ) in Slygiis merxerat illa vadis. 

Quas libi persolvam tali prò munere grate* ? 
Quae libi prò tali munere dona feram ? 

Ipse t ibi rutilis per caelum exercilus alis 
Ipsa canal laudes , et mea vota ferat. 

Qua al us honos libi , fida cohors (lammantis Olym 
lluic sacram digitis increpuisse lyram ? 

At libi dona Pater solvat , qui maximus allo 
Regna tenet caelo , et fulmina saeva iacit. 

Interea nostrum foveas , pia Mater , amorem , 

Et faveas votis, diva secunda , meis. 
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EPIGRAMM AT A 

EPIGRAMMA I. 

PUER FORMOSUS 

J^fidisli Yenerem , et placidum miratus Amorem ? 
Si non , hunc videa* : hic Amor , et Yenus est. 

EPIGRAMMA II. 

IN VERIS RUSTICÀTIONEM 


J^fexerat atra poiana iam Nox hamentibus umbri» , 
Aer nec rutilae scinditur igne rotae. 

Solus ego ( hei misero ! ) tristi tum voce peregi 
Questus , dum Lalagen pulsa chelys resonat. 

Ecce autem nitor ex alto descendit , et omnei 
Devcniens caecas exsuperat tenebra». 

Protinus exclamat : Flores , et (lumina leni 
Invitant strepita visere ruris opes : 

Yos urbem colitis ? Nunc festinate volente» , 

Et curas , durum pellite , corde , genus. 

Dixerat , et croceo Titan effulsit ab orfu , 

Nosque alacre» Divùm cessimus imperio. 


» 
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EPIGRAMMA III 


IN COMINGII TRAGOEDIÀM TYRSIDIS 
STUDIO IN SCENIS PROLATAM 

||um late Elysias inter ComiDgius umbra* 

Errat , et hinc molle* perlegit usque rosa* : 

Adeiais dum pulcra suos modulatur amore* 

Orphaeae pulsans fila canora chelys : 

Advenit laeto tum vullu Orvignius heros 
Dona ferens molli laurea serta manu. 

En , ait , haec Maja genitus mihi nuper ab allo 
Detulit , haec nobis (I) Tyrsis hahere dedit. 

Tu modo cinge comas lauro , mihi fida , virenti ; 

Hu ic fide , et lauro , tu modo cinge comas. 

Audivit nostro* leni Sebethus amore* 

Murtnure , et ex imo flumine plausit aquis. 

EPIGRAMMA IV. 

IN MORTEM DOMINICI IORDANT 
ANTIOCHENI PATRIARCHAE 

jlffaede vtrum lassata manu* , sed vulnera quaerans 
Mors Romana nigris pallida fertur equi*. 


(i) Hic aub Tyrsidi* nomine inteliigitur P. Joannes Raphael 
libardus Eloquentiae olim Professor in Collegio Regali Scho- 
larom Piarum , ubi eiu* studio , deditaque opera Comingiut 
in scenis elegantissime fuit repraesentatus. 
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Constitit , et sacros cui presserat infula crines 
Ob merita, ac laudes Antiochena, videt. 

Occupat hunc ferro. Queritur sub flamine Tybris ; 
At Roma , atque potens tum Pms ingemuit. 

EPIGRAMMA V. 

AD VIRGINEM 


iS^ernis , ut in septis nitidus flos nascilur lioitis, 
Ouem mulcent aurae , caerulus imber alil ? 

Vix flore! miser, et tenero decerpitur ungui ; 

Perdidit aura suuni , perdidit imber opus. 

Ah virgo infelix ! te flore haud cernis in isto 
Dum perit ejectae virginitatis honos. 

EPIGRAMMA VI. 

CAROLI in. HISPÀNIÀRUM REGIS TUMULUS 


fj^arolus bic situa est. Fatum quae susttilit, at mox 
Maiora exhibuit praemia dius honos. 




CARMINA RGCENTIORA 


ATQUE 


SBLBOTIORA 
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WEfcSIffiEIS 


SYLVA 


|j^|ata , palris miseri iam sola , et sera voluptas ; 
Nata lui quondam \el maxima gloria palris; 

Naia ( quid heu ! lacrymas, et adhuc nascentia tango 
Vulnera ? at estremo saliem indulgere dolori 
Nunc detur) nostrae lenimen dulce seneclae : 
Cipricus in patriam furor , et Sors improba quando 
Omnia non ullo rerum discrimine versai: 

Naia , precor senis effoeti non irrita verba 
Accipe, et imparidam dictis mena praebeat aurem • 
Iam laeti ( heu! nimium pede tempora lapsa fugaci! (I)) 
Transabiere dies , patrios quum laeta penates 
Incoleres nataeque pater servasse pudorem 
Quum poteram , et curas tecum solabar aniles. 
Nunc, quoniam fas, atque nefas miscere profani* 


(1) Aul. Sab. Ep. Dem. 

„ Durn thalamos, inquit , dilectae Phyllidis urgn, 
Et tuus externo cessai in igne furor • 

„ Fluxere interea pede tempora lapsa fugaci , 

„ Praerenitque tuas llcbilis bora inorai. 

*4 
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Slat ducibus , Graìum queis iura legenda per urbe* , 
Komanumque forum , et nostros commisimus agro* , 
Diversae ratiunis iter tentasse iurabit. 

Heu ! mihi tu raperis: genito!' tibi, Glia, non sudi • 
Appius ( heu ! uostris nomea fatale perieli* ! ) 

Te Claudii famulo m iniusta decernit in urna , 

Quo rapiat castae tibi virginitatis honorem. (dorem, 
Quid faciaui heu! quid ag.'tin ? nalaeue feram periisse pu- 
Dedecora ut noslrae aspiciam saevissima genlis ? 
Quoque anteire patres rebar , malresque Latinas (1) 
Corpore praestantem pulcro , et virtute pue’lam , 
Delicias , per vim patiar , praedonibus ire ? 

Non ita : confixo potuit Lucretia ferro 
Invisum purgare nefas , leetumque iugalem , 

Tu dubitahis adbuc Romano oceumbere lelho ? 

Proti scelus infanduin ! genilor tibi talia mandai ? 
Quique , Uymenaee, tua* quaerebam accendere fiamma* 
Nunc Morti* properare faces , et furierà cogar ? 

Ouid iuvat effuso pecudum sparsisse cruore 
Tempia , et adoralis incendere thura sacelli* ? (2) 


(1) Pap. Stai. Thcb. lib. 9. haud dispari matris affectu. 

. . . . „ Tu nobile quondam 

,, Ululat imi , nemorumque decus , quo sospite major 
„ Diva , et Njmpharurn longe Regina ferebar. 

(2) Caesareus poeta Metastasiu» simili casu , Aless. nell'In- 
die , Alt. a- Se. i 3 . 

,, Che mi giovò sull’ are 
„ Tante vittime offrirvi, ingiusti Dei I 
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Veruni o! sic Superi .... Quid nomina rana Deorum, 
Iuriclumque Iovem, atque Iovis mentimur alumnos? 
Omnia casus agii rerum , et vesana libido. (tat ? (1) 
Quid loquor ? aut ubi sum? Ouae mentem insania mu- 
Parce , precor, nata, extremi monumenta furoris ; 
Haec dolor invilo ducit de pectore verba. 

Nunc morere ( iropediunt effusis flectibus ora 
Ista loqui ) at patriae tecum fers omina mortis. 
Expectem , ulcisci dabilur dum posse facultas. 

Vos Bruti aeterni Manes , umbraeque sepultae , 

Vos mihi viudicfam sceleris , vos digna parate 
Supplicia : hoc nostro petimus prò sanguine munus, 
Ista meo quem mox sparge! de vulnere dextra. 

Tu retices?.. tua verba patri non mutua iungis ?.. 
Nunc saltem alloquere , et dictis solare parentem. 
Ilaec Pater: at tali tum Glia voce locuta est: 

Pa ree, precor, lacerare tuae praecordia natae. 

Sat mihi , dum moriar, tua si manus , ultima supplex 


,, Se voi de’ mali miei 
„ Siete cagione, all’ ingiustizia vostra 
„ Non son dovute ; e se governa il caso 
,, Tutti gli umani eventi , 

„ Vi usurpate il timor, Numi impotenti, 
cui (amen rcctissime respondet Gaudartes apud cumdcm ib: 
„ .... un mal privato 
,, Spesso è pubblico bene , 

,, li v’ c sempre ragione in ciò che avviene. 

(i) Virg. ^Eneid. Lib. 4. 

i4* 
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Oscula cui libo, tenlet mea viscera ferro. 

Quae rapilur mihi vita , luos accedal ad annos- (1) 
lamque vale, pater: extremum quod te alloquor hoc est. 
Dixerat : at teneris senior complexibus haerens 
Ecce videt properare hoslem , et sua pignora quaeri- 
Tura vero esarsit totis dolor ossibus ingens , 
Destrictumque tenens adverso lucnine ferrutn , 
Tristiliaque , iraque furens praecordia natae 
Transigit , exire mo clamantis murmure patiem. (2) 


(i) Propert. lib; 4. El. ult. 

„ Quod mihi dctractum est , vestros accedat ad anno s : 
„ Morte inca Paullutn sic iuvet esse senem. 
cui respondet venustissimum ili uil incerti Auctoris epigramma 
„ Immatura perii : sed tu felicior annos 
„ Vive tuos , coniux optiate , vive meos. 

(a) Propert. lib. 3. HI. 5. 

„ Poeta, quid aetatem numeras ? quid cara natanti 
,, Mater in ore tibi est ? non habet unda Deos. 
vide quae lise de re ibi adnotavit plurimae ille lectionis , et 
maximi ingenii Vir , Ianus Broukusius , cui mihi aliquid ex 
mao addere liceat — Ovid. Metam. lib. 6. 

1, . . . . Den territa moesto 

M Et matrem , et comites , malrcm sed saepius ore 
t, Clamai. 

Stat. Theb. lib. 8. 

,1 Fertur Atys servans animam iam sanguine nullo, 

„ Cui manus in plaga , dependet languida cervix 
„ Exterior elvpeo, crinesque a fronte supini. 

„ Prima videt , caramque tremens Iocasta vocabat 
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“ IJeu fatuna crudele hominum, el Sora invida voti*!,, (I) 
Quae fuerat quondam felicis gloria Patris , 
Gaudiaque , et pandae lenimen dulce senectae , 
Ilostia nata cadit mactatu moesta parentis. (2) 

Nec mora: iam gelido solvuntur frigore membra , 
Umbraque in Elysios descendit libera campos. (3) 


,, Ismenen: namque hoc solum moribunda precatur 
,, Vox generi ; aolum hoc gelidis iam nomen inerrat 
„ Faucibus. 

Idem Sylv. lib: a. ì. 

„ llle tamen Parcis fragiles rapientibus annos, 

„ Te vullu moriente videi , linguaque cadente 
„ Murtnurat. * 

(ì) Iovian. Pont, de Hort. Hesper. lib. a. 

(a) Lucret lib. I. de princ. rer. 

„ Sed casta inceste nubendi tempore in ipso 
„ Hostia concideret mactatu moesta parentis , 

„ Cxitus ut classi felix , faustusque daretur. 

(3) Virg. JGneid. lib. la. 

),>..■ Ast illi solvuntur frigore membra , 
ii Vitaque cura gemitu fugit indignata sub umbras. 
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ILLUSTRISSIMO , AC REVERENDISSIMO DOMINO 

ss>. *w>&sas?2 <B&93ra&$?<E> aa'ììra^s^D 
ELECTO SIPONTIM ARCHIEPISCOPO 

JTOANNES THOMAS JORDANUS 

iP» IP* 


Hit (ere non vereor , Te nostro Praesule taelus , 
linee libi praeceleri carmina scripta manu. 

Quae facili accipies valiti, placidoque rogamus , 
Alque favore iuves qualiacumque tuo. 


luride insuela meum , nec opinaque gaudia pectus 
Exhilarant ? quinam hic animo esultante tumultus ? 
Ipsa quoque ingenti praecordia turbida motu 
Subsiliunt ultro , vocemque in serba relasant , 

Ouae mens subsequitur , funditque interprete lingua. 
Ecce novum video late splendescere Solem 
Litore ab Ilesperio surgentem , ac densa fugantem 
Nubila , Phoebeis male grata, sed invia flammis : 
Gaudentem nostras , Christo addicenle, per urbe* 
Spargere non ullam metuentia lumina noctem. 

Salve, sancte Parens , quem nigra furentis Averni 
Regna di u, Slygiaeque tremit Rex horridus aulae , 
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Insigni Divùm noslris date munerc terris j 

Quae , Duce Te sacris , te morura Praeside , tandem 

Attollent caput ; et verae virtutis amore , 

Espulso penilus velerum squallore malorum , 

Hic sincera Fides , generosique ardor Ilouesti , 
Palladiaeque arles , el Jus , Fietasque vigebunt. 
Ominor eu : dabilur libi non modo vincere Famarn, 
Sed quod quisque cupil , quod quisque expectat ab islo 
Ingenio , 'cui nulla unquam par protulit aetas , 

Tu , ducente Deo , longe exsuperabis , et oranem 
Implebis nostram meritis ingentibus oram. 

Tuque o ! qui tanti pridem praecessor honoris 
Haec nunc tempia habitas saeclis fundata vetusti* , 
Tu quoque, Laureali , laelos exporrige vullus , 
Atque tuos , age , pande sinus, quibus usque receptuin 
Conde virum , el caris arde complexibus haerens 
Ipse illi affai us superùm , mentemque revela. 
Vosquehorum antiqui populorum, undaeque propinquae 
Custodes , queis rite sacras erexirnus aras , 
Offerimusque preces , et pinguia thura dicamus , 
Virgo , decus caeli , nostrae quae caussa saluti* 
Aucloremque, Deumque tuum sub ventre tulisti , 
Duxque choi'i Angelici, Michael , quem pristina fusi 
Gloria Luciferi comites super exlulit omnes , 

At nunc Gargani caule* , et scrupea montis 
Antra colens Numen nobis placabile praebes , 

Vos haec dona, quibus tanto se Praesule iactat 
Felicem , et multa sipus se sublevat aura , 

Vos facite , ut longum sint duraturae peraevum. 


Quumque his Vjrlutem campis , frugemque beatam 

I 
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Severi*, atque suae fulerif , praeconia la udis , 
Ter»emina crinem vinctus , frontemque corona 
Ascenda! Petri cathedram , totumque per orbem 
Sit pax , atque iterura redeant Saturnia regna : 
Caeleslisque omnes perculsae lumine lucis 
Ilunc adeant Genles , et flexo poplite adorent. 


su 

Sm valum iucunda quies ! o sola beatis 
Pieriis numquam gaudia rapta choris ! 

Non illi aut opibus Genium fraudare parandis , 
Aut Croesi imperium , divitiasque petunt. 

Non fera velivola perrurrunt aequora puppi 
Passuri hiherni vimque, minasque Noti, 

Non duris gravidam rastris , aut vomere findunt , 
Foenore ut ingenti semina reddat , humum. 

Non saevum invadunt torva sub casside Martem , 
Mitia quum niveae commoda Pacis ament. 
Altamen in viridi proiecti molliler herba 
Ad slrepitum placide praetereuntis aquae 
Aut priscos celebrant reges , aut caelilus acti 
Naturae arcana de ralione canunt. 

Aut faciem pulcrae coeli super astra puellae 
Illecebras leves , blanditiasque ferunt. 
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Barehus adest, fruiturque iocis , ef carmina dictat 
Iam toties hauslo fervidiora mero. 

Nec procul abscedunt Faunus , Satyrique bicorne* , 

A ut vagus agrestum eoetus Ham adry adura. 

Laeti omnes plaudant choreas , et brachia iactant 
In nuraeruro , celeri subsiliuntque pede- 

Exultant valles circum , montesque propinqui , 

Et geminat festos aura repulsa tono#. 

Nec parvum dal Fama decus ; quod , luca relieta , 
Indizio serae posteriiatis habn t; 

Nostra quod bine illinc vitiis crescentibus aelas 
Nitilur averso subripuisse Deo. 

Quis nescit dubias antiqua ‘ oracula sortes 

Aouiis primum praecinuisse raodi s ? - — - 

Orpheaque Eumenidas mulcendo , amnesque morando 
Flectentem Infernae tristia iura domus ? 

Tyrtaeumque mares animos in bella cientem ? 

Aut amphioniam saxa sequuta lyram ? 

Teque tuae lumen praeclarum gentis , Homere , 
Saecla apicem ingenii quem stupefacta Tocant ? 

Teque , Maro , gelidis Minci quem eduxit in antris 
Nutritum uberibus Calliopea suis ? 

O salve istius quicumque es muneris auclor 1 
Sed Deus es certe , maximus atque Deus. 

Tu mihi da saeros Pindi lustrare recessus ; 

Pegasei dulcem da mihi fontis aquam. 

Et mea crudeli lanquentia corpora morbo 
Poeoniis succis , graminibusque leva. 

Praec ipuae Phyllis , quamquam me diliga! illa , 
Ardeat ut nostro iugiter igne precor. 
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1 1 la meos sólum semper suspirel amore» ) 

Deque mcis secum lugeat aegra malis. 

Ileheu ! sidereos lacrymis corrumpit ocello»? 
Phyllis ? el ingenuas proluit imbre genas ? 

Sed scelus esl , tenero formosae flelus in ore j 
A’ec reor hoc ulli posse piacere Deo* 

Èrgo oge feralem plorandi subtrahe caussam , 

Laela sit auxilio nostra puella tuo. 

Aon illa aut densis onerata monilia baccis , 

Aut cupit Eoi gemmea dona maris. 

Aon optai Tyrio fulgenlem murice vestem , 

Aut veda externa texla Britanna rate. 

Cingula non Veneri», non doctae Palladis arles , 
Sun qnnurit valida sceplra regenda manu- 

Illi nie tantum debes servare medendo : 

Hoc unum immensi rauneris instar babet. 

A'am prorsus se ferre negat mea fata s u persie» ; 
Vivet, me vivo ; meque cadente , cadet. 

Ali ! libi ne surda dolor hic meus effluat aura , 
Aeve mihi immolus , difficilisque mane. 

Ae iuvenile decus , Charites, turbamque Leporum 
In Stygios secum deferat illa lacus. 

Annue: vivaci devine* us tempora lauro 
Procumbem templi cernuus ante fores- 

Et meritas tandem laudes , gratesque sonabunt , 

Et mea I’hyllis ovans , et mea plectra libi. 


IDYLLION 
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LYCON , PIIOLOE 


jjj^orte Lycon viridi lente projeclus in herbn 
Fronte sub arborea frigus captabat opanum ; 

Qua tenuis placido persultans murmure rivus 
Labilur , et ripas , madefactaque rore salicta 
Sideris Icarii sicco defendit ab aeslu. 

Dumque vocat Pholoen , haerèt duna tolus in illa 
Labraque , purpureasque genas , oculosque loquace; 
Intenta memori volvens sub pectore cura ; 

Ipsa quoque, ardentis I’hoebi , cordisque levamen , 
Umbrifero* saltus Pholoe formosa petebat. 

Conslitit } ut fusum per gramina nota Lyconem 
Fervida spargentem levibus suspiria venlis 
Aspexit , nec quoquam humiles , terramque tuentes 
Torquentem visus , demissn nec ora levantem. 

Inde dolum medilans densa latus ilice teda 
Àccelerat gressus , et inobservata repente 
Attonitum aggredilur iuvenem , et nil tale pulantetn. 
Quidque doles ? inquit ; certe non Daphnide viso 
Obstupui , pactamve fidem periura fefelli. 

Quidquid ero, tua semper ero: non divitis auri 
Copia , nec veterum series me flectet avorum. 


1 


t 


l 
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Quin igilur tetricae rugas , et nubila frontis 
Exhilarans tenerum Musa Solaris amoretti , 
Sceptriferamque Deam, columen, laudemque, decusque 
Sanguinis Auslriaci , Genero , Nataque beatas 
Linquentem ter ras , et caerula classe secantem 
Poscimus , ut volucri cita transvolet aequora cursu, 
Oeyus et nostris tutam se sistat in oris ? 
llle autem : Tibi me est aequum parere iubenli. 
Incipe tu tantum , mox le sequar ipse canendo. 
Tunc puerum propter Fholoe consedit , et alto 
Cespite fulta lyram plectro percussit eburno, 

Et liquido tales effudit gutture cantus. 

P. - Irrita non surdo iactamus carmina ponto. 
Carmine saeva minas ponunt freta •, cannine lenta 
Yisa volare ratis. Citharam dum tangit Arion , 

Et Notus , et tumidi trux paruit ira profundi. 

Currite , veloces , per marmora , currite , cymbae. 
Non hoc carminibus fas est sperare puellae : 

Sed (amen et Sappilo merito laudatur alumna , 

Nec solo felix censelur Arione Lesbos- 

Currite , veloces , per marmora , currite , cymbae. 
Ingens deposilum vobis , et publica vota , 
Dimidiumque sui lacrimis Fernandus obortis 
Credidit. Ah ! Boream ne turbidus obruat Auster ! 
Ah ! mare ne propior rabido Sol excoquat igni ! 

Currite, veloces, per marmora , currite , cymbae. 
At vos o! iunctis umbram praetexile pennis, 

Et crebro pinus certalim ambite volatu , 

Alcyones. Sic molle frelum , ventique tacentes 
Dilecti foveant veteres Ceycis amores. 
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Currite , veloces, per marmora , currite , cymbae. 
Fallor ? an e vilreis excitae Doridas anlris 
Ne rei dea magno Divam clamore talulant? 
Assullantque vadis sua munera quaeque ferentes 
Coralia , et rubro lectas sub gurgite conchas ? 
Cingentesque ratem Zepbyris haec vela secundis 
Explicat , illa manu scopulos praemoostrat acutos ? 

Currite , veloces, per marmora, currite , cymboe. 
Oebalide Pollux , Jovis indubitata propago, 

Si Regum , si digna manet te cura piorum , 

Tu gemino antennae cornu , puppique sedelo; 

Ac nimhosa fugans infaustae signa sororis 
Exere iactalis lumen placabile nautis. 

Currite , veloces , per marmora , currite , cymbae. 
Dulce salus aegris , pratis silienfibus imber , 

Laurea militibus, fessis sopor , otia >lusis : 

Nobis dulce luos , Carolina , revisere vuUus , 

Sola salus , imber , sopor , otia , laurea nostra. 

Currile , veloces , per marmora , currite , cymbae* 
Qualis saepe dies , piceo quum nubis amiclu 
Obsitus eripuit mundo sua lumina Titan ; 

Aut qualis fons esse solet , cui sicca Hquentes 
Vena negat lalices , limoque , et pulvere crasso 
Sordidus , arenti quem praeterit ore viator: 

Talis vieta situ , nec tristi fida colono 
Te sine nostra gravi squalet rubigine tellus. 

Currile , veloces , per marmora , currite , cymbae. 
Tuque . . Sed o! quisquam nostras sonus impulit aures? 
Gedimus ? an fallax ludit sua quemque cupido ? 
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Parcile , veloces , iam currere , parcite, cymbae. 
Iam cava terrifico iaciunt tormenta fragore 
Nitrumque , slupasque, et olentes sulphure fiamma?, 
Atque alacri litus freraitu , plausuque resultat. 
Parcite, veloces, iam currere, parcite, cymbae. 

L. - Quid conferre tuis, Pholoe, concentibus ausim ? 
Me neque tam rauci per stagna Caystria cycni , 

Bum sua fata canunt , nec foelu orbata recenti 
Tam iuvat intonsa moerens philomela sub ulmo- 
Felix! o! nimium felix ! libi numine dextro 
Ipse suas artes , sua munera cessit Apollo. 

Nos tamen interea quaecumque haec nostra vicissim 
Dicamus , nostroque Deam celebremus honore. 

P.- Anne fide quicquam, vel cannine maius habemus? 
Ilaecdamus, et faciles homines , superosque mei'emar- 
L. - Piaudite, festivae, meeum, iam plaudite, turbae; 
Et Carolina redit. Celeri pete, Glauce, natalu 
Extremae Ammerices , patriaeque Anlhedonis oras ; 
Die faustas inler voces , studiumque suorum 
Te nostro reducem vidisse in litore Divani , 

Et geminum late fer gaudia nostra per orbem. 

Plaudite, festivae, meeum , iam piaudite, cymbae. 
Salve pulcra dies uiveo signanda lapillo , 

Ve/iturique diu faslis memorabilis aevi. 

Non te ventorum rabies , non nubila laedant , 

Non ullas unquam possis audire querelas. 

Piaudite, festivae, meeum, iam piaudite, lurbae. 
Ut longum votis , desiderioque fideli 
Exoptata veuis ! Nou sic patientis Ulyssei 
Penelope reditum precibus, gemituque rogabat. 


Digitized 


223 


Non sic Alcimede Colchis, et Pbaside vieto 
Aurea Thessalicis reddentem veliera leraplis 
dEsonidem curva plorans quaerebat ab acta , 

Plaudite , festivae , mecum , iam piaudite , turbae* 
Piava seges campis , flores viridantibus herbis, 
Alitibus plumae, pisces fluviisque , fretoque , 

Astra suis decori sunt noctibus , Hespcus astris : 

1 u decus orane tuis. Dum te nos , Diva , bearaur , 
Candida Pax populis , et Copia laeta refulsit. 

Piaudite, festivae, mecum, iam piaudite, turbae. 
Ut Cyprus Venerem , Tritonida iactat Hymettos , 

Iam stabilis Phoeben Delos , Eyaroque revincta ; 

Sic quoque nostra tuo se tollit nomine lellus , 

Nec Deio minor , aut Cypro , nec cedit Hy metto- 
Piaudite, festivae, mecum, iam piaudite, turbae. 
Ilinc te spectatum cuncli nullo ordine cives 
Accurrunt; non debilitas, non pallida morbo 
Corpora , non aetas quemquam , sexusve moratur; 
Atque suis passim cerlant in iinibus urbes 
Porlicibus , festoque vias ornare paratu. 

Piaudite, festivae, mecum, iam piaudite, pubes. 
Quid (amen ulterius nostris te demoror arvis ? 

Iam te Partbenope , ISatus , Coniuxque reposcunt, 
Nosque suos nimium tenuisse queruntur amores- 
Piaudite, sed moeslae , mecum , iam plaudite, turbae. 

I bona , I'ernundus qua te vocat optimus , atque 
Te quoque par cupidam rapii ardor , parque voluntas; 
Et meliore si;nul nova condite saecula fato. 

Piaudite, sed moeslae. mecum, iam plaudite, turbae. 
P- - Quae tibi digna tuis persolvam dona Camoenis , 



Queis neque divinum ncctar , nec suave liquentis 
Ambrosiae dulces poleruat contendere succi ? 

L. - Magna niihi merces, si me non speruis amantem. 
Sed quoniam caeli spatiis , metaque peracta 
Ilesperio Titan iam tinguit in aequora currum , 
Linquamus Sylvas , et tecta , urbemque pelamus. 




sere caeruleo glaucos de gurgite vultus , 
Auratumque manu magna, Neptune, tridentem 
N uno cape summa cito perlustrans aequora curru. * 
Pelle Nolos ; Scylhiam Boreas , Arctonque niralem 
Obsideat ; Caurumque minis , saevoque {remenfem 
Murmure Trinacrio claudet Rex iEolus antro. 

Solus at Eoae moderatior impetus aurae 
Optato celeres impellat flamine puppes. 

Sidera clara micenl , diffuso lumine caelum 
Rident , et toto fugiant procul aetliere nimbi. 

Euge Pater Neptune ( tuas iam magnus ad aras 
Cornihus auratis cecidit tibi vidima taurus ) 

Huc ades : ecce parat torlos incidere funes 
Arma virosque ferens Gallorum classis in ora* 
Signaque Borbonidum ventis , et carbasa pandit 
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Pigna favore tuo. Non has aul dirus Ulysses , 

Qui vastum Ismario Polyphemum explevit lacco 
Ingentemque oculum clava terebravit adusta , 
Conscendit puppes, gelidum vel Phasida linquens 
Ausa sequi infaustos per tot vada Colchis amores 
Ferro armata manus fraterna caede eruentas. 

ITaud , Pater , aerata cita dispulit aequora prora 
Iustior ulla ratis ; nec tunc quum mille carinis 
Tenderet Alrides periurae ad moenia Trojae. 

Haec Dts grata piis dextro natat ornine classis 

Gallorum vel imperio impositura potentem 

Quem non ulla ferae meritum fastidia sortis 

Gens baccata dolis patrio detrudere regno 

Ausa fuit Superùm haud metuens , sceptroque potil i. 

Ergo age nunc Thetide , et Glauco comitatus, et udo 

Nereidum coetu cum Ondivago Portunno 

Molle frelum sterne, et placidas rege vela per undas. 

Vosque Terapnaei , caelestia sidera , fratres , 

Fausta laboriferis immiti ite lumina nautis , 

Atque aperite vias ; non per vada salsa Sororem 
Asportat Phrygiae temerarius arbiter Idae. 

Sic vos Leda pareos semper , sic Tyndarus ingens, 
Fulgentesque polo videat pater aequus ab alto. 

Vos autem egregii iuvenes , fortissima bello 
Pectora , nulla pares veterum quibus extulit aetas , 
Nec feret ulla dies , seu moenia cingere fossa , 

Seu pugnare manu , saevumque tacessero Martem , 
Seu sit opus clausas tormento explodere glaudes , 

Et cursu aerii petere ardua culmina montis 
Qua cecinisse tuba meritis pio talibus ausim 

>5 
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Segnis ego , et vastas accendam carmine Tire* ? 

Ite alacres magnum patriae decus , et nova coeli 
Gloria ; Bistonio Mavors huc laetus ah £mo 
Venit , et Aclaeas linquens Tritania puppes ; 

Iamque petunt maria , et cymbas comitantur ovantes. 
Ite alacres , ferroque tepenlem hnurite cruorem , 

Et stragem immensam per campos edile , et omnes 
Francorum turmas valida prosternile dextra 
Postque tot edomitos populos , el vincta catenis 
Colla ducum , in patrios ilerum remeate penates , 
Afque pedem Ausoniis victorem imponite terris. 

O quae longa citis evolvunl saecula fusis 
Tanta meae vitae stabiles dent tempora Parcae , 
Fulserit aurafis donec victoria pennis 
Tot regum auspiciis , et vestro parta labore ! 

Quo vos ore canam ? quanto mea carmina plausu 
Obstupefacta ferent vestras ad sidera laudes. 

Tum mihi sponte luas submittes , Mantua , laurus , 
Alque meas supplex renerabere , Smyrna , coronas. 
"Vos Galli globus iste petit. Bella horrida cerno , 
Crassaque Francigenùm stagnabit sanguine tellus. 
Sensislis certe , neque adhuc vos fallere fas est , 

Quid nostrae valuere manus , dum praelia teQtant. 
Kuncrenovate metus , nunc spes procul omnis abesto. 
En alias iterum laetis uberrima campis 
In vos terra suas mitlit Saturnia gentes. 

Ilaec Curium , Fabiumque senes , et faeta Gradirò 
Fectora Scipiadas acres , roagnumque Camillum , 
Gallorumque urbes , latosque furentibus armis 
'Vastanlem fines , alque alta caede cruentum 
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Subiectis terris, inox cado eduxit Iulum : 
Samnitesque parit duros , Marsosque polenles , 
Infractumque maio Calabrum , forlesque Sabellos , 
Et Dauni populos , vitrea quos Cerbalus unda 
Nutrii , et aetherias surgens Garganus in auras. 
Haec cui parva nimis clarum per saecula nomea 
Olla dedit , bello spectatum , et fortibus ausis : 

Qui nunc vi* pedibus Telonem ingressus, et arces 
Obsessas , parvo tnngnas res tempore gessit , 

El coniurato dejecit verlice Gallos. 

Salve sancla ducimi Genitrix Oenotria tellus , 

Sancta virum , (ibi sollemnes si rite per aras 
Offerimusque preces , meritosque adolemus honores, 
Quassatum haud ullo iam collige robur ab aero , 
Atque tuas facili ounc protege numine gente». 
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AD SACRATISSIMA!* REGIAMQCE MAIESTATEM 

FERDINANDI I. 


OPTIMI AC CLEMENTISSIMI 

REGNI CTRIt’SQE SICIMAF. , ET HIERUSAI.EM 

ja a <b s a 


ELEGIA, 

^^usae , cadeste* IVI usa e , quas saepe vocabant 
Sceptrifer Isaides , Amramidesque senex , 

Huc placido allapsae vullu , et pernicibus alis 
Romanae mecum fila movete lyrae. 

Non vos aut nostri facies miseranda doloris , 

Aut huius tardent. ferrea claustra loci. 

Tres quondam pueros , flammis undante camino 
Quos Rex ahsumi iusserat Assyrius , 

Non vobis pudor est medios adiisse per ignes , 

Et summi laudes concinuisse Dei. 

Et Deus est , vilique gemit modo natus in antro , 
Mens ardet vestris quem celebrare modis. 

Sed qua vi rapior? quo me fert aura rolanlem 
Trans plana , et montes, Oceanique vias ? 

Lux immensa novo perfundit lumine terras 5 
Panduntur superne limina sacra domus. 
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Aligerùmque chelyn pulsantum , aut voce canentum 
Discurrunt late nostra per arra chori. 

Fax pia rura coli! ; pastormn iaeta vagantur 
Aginina , festivos ingeminantque sonos. 

Salve, Sancle Puer , quem tellus , aequora , caelutn, 
Lurida Tartarei quem tremi! mula lacus: 

Qui Deus /Eterni proles .Eterna Parenlis 
Mortali Kumen contegis ore Tuum : 

Omnia qui dominans , ipsoque autiquior aevo 
Leges , et mundi tempora sponte subis. 

Quis Te tantus amor moribundos impulit artus 
Sumere, et insidias, flagra, necemque pati? 

Anne ut sic Adae scelus exitiale piares ? 

Quod Tu nunc reparus , perdidit ìlle genus. 

Ille prius velita decerpsii ab arbore poraum j 
Tu flens in cunis piislina furia luis. 

Ille suos propria damnavit fraude nepotes j 
Tu clausam resei as in tua regna viam. 

Ah! primi non sola patris Te elimina tangunt: 

Sed peccata lavas sanguine cuncta Tuo. 

Nos Tibi cura sumus , qui Te conlemnitnus ultro , 
Praeferimusque Tuis gaudia nostra malis : 

Gaudia, praecipili quae vanescentia cuisu 
Anxia virosa pectora tabe necant. 

Haec propler (amen immemores , animisque furentes 
Ileu ! Tibi nos clavos reddimus, alque Crucem. 

At Tu , primaevi miserans contagia limi , 

Divina ingratos usque tueris ope. 

Donec pertaesos scelerum , veniamque rogantes 
In celsi Tecum duxeris astra poli. 
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O Atnor ! o Pieia* ! vera o Clemenlia ! cujus 
Quis poterit laudes , quis benefaeta loqui ? 

Tu te visceribus , te menlibus insere nostris : 

Te nostri mores , oraque nostra canant. 

Ut te perpetuae per saecla perennia Pacis 
Siderea nobis detur in arce frui. 

Et quamquam meritis, multa et Virtute potentem 
Fernandum foveas fida , regasque tuum : 

Ilunc magis Ulius pia flectere corda memento , 
Excipiat facili mitis ut aure preces. 

En ego confiteor ; stutte peecavimus omnes ; 

Ipsa traci Bonitas vieta furore fuit. 

Sed quis Virginei cernens miracula Partus 
Supplicibus maneat durus opemque neget ? 

Assumpsit carnem Deus , addixilque cruentis 
Imperiis hominum , lethiferaeque trabi. 

Kec satis hoc moriens Genitore!» exorat , ut ili is 
Ignoscat , quorum sic perit Ipse manu. 

IJaec anirnum excelsae subeat Pietatis imago , 
Princeps magne, lares et mihi redde meos. 
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USUASI 

VIRI IN ASTRONOMIA, GEOGRAPHLi, MEDICINA, 
ET AGRICOLTURA PRAESTANTI9SIMI 


ELEGIA 

i quemquam Virtus , si queniquam Gloria tangit, 
Et claris pollens artibus ingenium ; 

Ille pios mecnm gemitus , Iamentaque soeva , 

Cumque meis lacrimas misceat ille suas. 

Tu quoque, sublimi nuper quae vertice Olympum 
Pulsabas , proprii dote superba soli ; 

Daunia, solve comas ; et, quae tibi tempora cingunt , 
Oisiice sub pedibus spicea serta tuis. 

Ille tuus splendor , tua fama potissima , cuius 
Implerat nomen Solis utramque domum ; 

Quem secum Uranie liquidum super aethera vexit 
Terrestres reserans , sidereasque plagas ; 

Cui bonus herbarum vires patefecit Apollo , 

Quem docuit sulcis credere farra Ceres : 

Ille heu ! (verba dolor iubet imperfecta profari ) 

Iam fuit } et tantum corpus inane iacet. 

Corpus inane iacet nigra tellure repostum , 

Quae tegit extincti pondere membra levi. 
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Hoc libi , Mors , licuit ? tua sunt lam noxia tela ? 

Tis est (anta tibi ? Sic tua certa manus ? 

Vix moror, bos luctus, atque naec quum furierà cerno, 

Quia tibi subiectos suspicer esse Oeos. 

Al raullos vivit cornix invisa per aDnos , 

Alque vocans rauco gutlure corrus aquam. 

Passa gelu Caurique trucis , Boreaeque furorem 
IVI ulta virùtn quercus vincere saecla potesl. 

Kos autem , in superas quibus os Deus extulit arces, * 
Multiplicesque dedit recidere voce sonos ; 

Kos coelestem animum , divinorumque capacem 
Sortiti mentem , consil iutnque sagax: 

Kos tibi post rapidi spatium breve dedimur aevi -, 

Et restai cinerem praeter , et ossa nibil. 

Sed tuus exseruit frustra se livor j et illi 
Qua rebare magis parte nocere , iuvas. 

Si non vitales caeli spirabilis auras 

Carpii , nec gelidum sanguine ]>eclus alit : 

Si non iucundis uus'ras sermouibus aures , 

Kec beat aspeclu lumina nostra suo: 

Sed loetus , dulcicjue Deùm se nectare pascens 
Aurea sublimi nunc premit ustra pede. 

Illius et laude* , monumentaque docta rnanebunt , 

Donec erunt segetes , gramina , terra i polus. 
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IOANNES THOMAS IORDANUS 
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jj^|uum Jacobi Wallii , fiorentissimi Poetae , et pro- 
pter singularem iugenii felicitatem , miramque eie- 
gantiam styli, et Latini sermonis purilatem, atque 
candorem commendatissimi, carmina atlentius per- 
lastrarem , in ejus incidi Paraphrases Iloratianas , 
quae, utialiorum in eadem arena con alus longe post 
se reliquerunt , ita ab omnibus, qui Musarum sacris 
operantur, summam merentur admirationem. Statini 
imprudenti quodam ardore correplus meas quoque 
vires , quas profecto tenuissimas esse nec ignoro, nec 
diftiteor , in hoc ipso certamine exercere decrevi ; 
et Odèn illam , quae legentium oculis prima inter 
Horatianas occurrit , ileroicis meis an*ga^ga;rixù; 
reddidi. Sed prior , ut pleruraque fil , error alte- 
rum quoque secum traxit: nam quum perire vigi- 
liolas meas pati nequirem , et Tu mihi unus ob 
ampli ss imam dignilalem , insignemque tam solidae , 
incomparabilisque doctrinae , quarti benignissimae 
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humanitatis laude» dignus viderere , cui sub Mae- 
cenatis nomine meus hic qualisquumque labor in- 
scriberetur, nulla interposta mora has literas exa- 
ravi , qulbus Te, Vir ornatissime, exoratum volo, 
ut hoc observantiae , reverenti aeque erga Te meae 
testimonium quamvis a libi ignoto prorsus homi- 
ne , et nulla quidem re conspicabili profectum , fa- 
cili tamen , placidoque vultu comiter accipias. Da- 
bis etiam tuae indulgentiae , ac bouitati locum , si 
meam aequi bonique facias audaciam , qua hunc mei 
Apollinis foetum nec satis excultum , nec ulta adhuc 
lima subactum Tibi offerre, legendumque mittere non 
dubitavi , et si meum quoque nomea in eorum albo 
conscribas , quos dulci tuarum virtutum catena de- 
vinctos, et ex animo Tibi studentes cognoscis , et ad 
omnem, quam iusseris, operam tibi praestandam pa- 
ratissimos habes , atque cupidissimos. Yale. 
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fj^aecenas , Hegum Soboles , qui Lydia quondam 
Egressos arva , atque Araum , Macramque colente* 
Molliter imperio populos rexere benigno 
Fortuna* , ipsamque animam impendisse superbi 
Pro re , prò vita , prò libertate suorum ; 

Ouae tu dum sequeris vestigia laudis avitae, 
Majoresque tuos certas superare merendo , 

Me parvi expertem fundique , larisque paterni , 

Quos heu ! civilis bellorum absorbuit aestus , 

Non modo praesidio gaudes fulcire potenti , 

Sed largis auctum donis , villaque Sabina 
Foedere amici tiae decoras , vulgusque malignum 
Dispellens nostri* das otia grata Camoenis , 

Et mea vivaci commendas carmina famae : 

Si racat , et positis respirant pectora curis , 

IIuc intende animum, et nostras bonus accipe voces. 
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Sun! quibus , Eleo Pelopis certamina campo 
bum fervent , plenisque fluit per compila viris 
Visendi studio cerlatim excita iuventus , 

Carceribus place! effusos impellere currus ; 

Dumque citus volat axis , et aridus aera pulris 
Obscurat , nimbo substerni undantis arenae. 

Quod si confeclo spatiosa per aequora cursu 
Spumanles rictu , cervicem , humerosque madentes 
Sudore , et crebro quatientes ilia pulsu 
Interiore rota metam slrinxere iugales. 

Anle alios , cunclique fremant post terga rei ioti , 
Atque ipsi inierca caveae clamore secundo 
Victricem insigni fronlem cinxere corona , 

Tunc sibi celsa poli sublali in leda viden'ur 
Suaviler ambrosia Divorimi , et neclare pasci , 

Quos rerum dominos, terramque, fretumque moventes 
Dulcis et alma quies lenet , ac sine fine voluplas. 

II ic auleni infiline captans suffragio plebis , 
Credulus , et nimium pendens popularil us auris 
Se votique reum , fortunatumque putabil 
Romanos proprio signans si nomine faslos 
llluslret trabeam Consul sellamque curulem , 

Atque suos numero Piatii quum fascibus aequet , 
Corvinique simul ; quorum post bella peracla 
Aut caplos Reges , aut ducta ex hoste tropaea 
Miratrix toties spedar it Roma secures. 

Ast ilios , opibus tota qui mente parandis 
Incumbunt , aurique fames quos dira fatigai , 

Quod bene sub coeca penitus tellure repostum 
Fallerei, ac numquam spes irritassel avaras , 
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In sua congestas iuvat horrea condere messes , 

Quas Bocchi regio , et Numidis regnala tyrannis 
Ora , et ferlilibus Iacape ferì inclita lymphis , 
Ilannibalisque solum , qua nunc Carthaginis altae 
Reliquias oculo nequicquam flente viator 
Quaerit , et instantis sibi prospicit omina lethi. 

Quem vero patrii cultura exercet agelli , 
Delectatque iugo fortes submitiere tauros , 
Sarculaque , et duros manibus tractare ligones , 
Foecundumque amnem siccis inducere pratis , 

Non illum gemmae , pretiosaque veliera lanae , 

Non ebur , Altalicae poterunt non flectere gazae , 

Ut pallens , trepidusque metu , incertusque salutis 
Myrtoum Cypria findai trabe navita pontutn. 

Siquando nigram lurbata surgere caelo 
Mercator medio deprensus in aequore noctem 
Vidit , et horrendo luctantes murmure ventos 
Tollentesque procul vastos ad sidera fluclus , 

Atque ratem modo praecipiti sub Tartara lapsu 
Submergi , extantera summas modo tangere nubes , 
Oppida tunc , tutasque domos , atque ol ia laudat , 
Slraraineasque casas , tranquillaque gaudia ruris. 
Mox reficit quassas , pelagi ludibria , puppes , 
Inslaurat remos , lendit nova carbasa malis 
Indocilisque pali fortunam , ac vivere parvo 
Commiltit sese rursum fallacibus Austris. 

Tantum paupertas iubet occursare malorum ! 

Est qui nec veteris spumantia pocula Bacchi 
Massica quem pressis fuderunl praela racemis , 

E solidoque die nec spernit dernere partem 
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Membra foro molli viridi* proiectus in herbae 
Rune qua sublimem liquidas se tollit in auras 
Arbutus , et rara Phoebum male protegit umbra ; 
ÌN'unc qua caodentis curvo sub fornice saxi 
Fons cadit , ac leni praeterfluit arva susurro. 

Plures castra seqni , lituosque audire , lubasque 
Assensu rauco, et mixlo clangore minaces, 

IVec saevas dubitant armare in praelia dextras , 

Ac vitae bene renlur emi discrimine lauderò. 

Ad coelum frustra protendunt brachia malres , 

Et natos precibus tentant , lacrimisque morari 
Accensos stimulis, et Martis amore furentes. 

Sub love fert gelido canis concreta pruinis 
Frigora veuator , celerem seu nare sagaci 
Invenere canes , perque invia lustra ferarum , 

Per iluvios agii a ut , montanaque pascua cervam : 
Seu Marsns luteo setas duratus amictu 
Rupit aper casse* , spelaeaque nota petivit. 

Dumque hac , atque illac praedae spe ductus oberrat, 
Immemorem reditu* tenerae non coniugis ulla 
Cura subii , cunctos metuens quae perdila casus , 
Alque negans orique cibos , oculisque soporem 
Conscia deserti plorai prope limina tedi. 

Me praeclara quibus velanlur tempora sertis 
Dilecti Musi* , et pieni numine vates , 

Migrantes bederae Io vis alta in sede reponunt. 

Me nemus umbriferum , Satyri , Faunique bicorne*, 
Kympharumque chorus levis , et Semeleius Evan 
Accipiant , totumque velint inferre per orbem 
Secretum populis , et docta per ora volantem. 
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O ! mea sic felix Euterpe vota secundet , 

Nec Venusina m inor sit Graio tibia pleclro ! 
Lesbidos o ! citharae Yenerem , pugnasque canentis 
Non fugiat tenues Polyhymnia tendere chordas ! 
Quod si , quam Caeo sivit libare Poetae , 
Sthesichoroque pio , et Dircaeo Phoebus olori , 

Me quoque, Maecenas , insigni munere Divum 
Admovisse pulas labris sitientibus undara , 

Vertice sublimi (nec me mea fata vetabunt) 
Fulgentis feriam stellantia culmina Coeli. 


FRA ISTANTISSIMO AC CLAR1S5IMO EQOITI 


SUFKEMAE APCD NEAPOLITÀNOS CBRIAE 

ADVOCATO GENERALI 

CIIR1STI NATIVITAS EIUS PROBAT DITKITATEI 
as&ss'&aaost 


laurea promissi venit iam temporis aetas , 
Divinusque. oritur nostris sub carnibus Infans ; 
Quem non siderei capiunt sublimia caeli 



240 

Lira ina; quem mundus, quem res quaecumque creatae 
Auctorem , Dominamque tremunl, Regemque salutari!. 
Ille quidem stipulas inter, sub paupere lecto , 

JJudus , inops tenero vagitus fundit ab ore , 

Semina supplirai infandi , mortisque futurae: 

Ut tamen agnoscas Puerum , Puerique Parenlem 
Esse Deum nulu terras , atque astra regentjm , 

Huc adverte animum , mirandaque percipe signa. 

Iam primum afflatu bos hinc , hinc tardus asellus 
Tacta fovent gelido puerilia frigore membra 
Religione nova capii, genibusque minores. 

Paslores autem . missae quibus aetbere ab ipso 
Expulerant somnum penna rutilante cohortes , 
Attonitam insuela mentem dulcedine pieni , 

Festaque silvestri modulantes iubila canna 
Laetitia ingenti properant , plausuque secundo 
Tandem Yirginei subeunt cunabula partus : 

Quem precibus, lacrimisque ubi iam coluere profusis, 
M unera deponunt , agnos atque ubera matrum 
Siccantes hoedas, pressique coagula lactis. 

At parte ex alia, tum idum qua corniger Indus 
In mare flavenles rapide detorquet arenas , 

Fatidicos vatum monitus , et clara sequuti 
Sidera venturi penitus tum conscia Reges , 
di.de procul , solioque patrum , natisque relictis , 
Scitatum arcani veniunt miracula foetus , 
Caeiestisque simul , vitae quem protulit auris 
Piena Deo mulier , tactusque ignara virilis. 

Ut dux stella viae sacrum super astitit anlrum, 
Atque immola manens maiori luraine fulsit, 
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Curribus absiliunt alacres , gressuque citalo 
Spelnncam accedunt , et postibus oscula figunf. 
Postquam progressi in cunis videre iacentern 
Insignenti vultu Puerum , risuque venusto, 
Insolilumque oculis late iaculantibus iguem , 

Ex quo dius Amor densis pia viscera (larvi mis 
Occupai , et superas pandit mortalibus arces , 
I’rocumbunt Kumen , maiestalemque verentes , 

Ac veniant exposcunt : arcis mox dona reclusis 
Expediunt , aurum , myrrhamque , et pinguia tura. 
Quis tamen aligeras acies stellantis Olympi 
Evaleat memorare? cava testudine blandos 
Eliciunt illi dextra fericnte sonores ; 

Illi curvato pulsant concordia pleclro 
Fila lyrae ; lituos illi, calamosque, tubasque 
Inflant ; ast illi linguas , et labra moventes 
Nectareas liquido fundunt de gutture voces. 

Atque omnes sera postquam sub nocte per umbrarn 
Improvisa piis sparserunt gaudia sylvis ; 

Festino petiere leves praesepia cursu , 

Egressumque Deum foecunda caelitus alvo 
Terrenos avtus , moribundaque membra gerentem 
Suppliciter summo pavidi venerantur honore. 

Ilinc iterum canere , et meritas expendere grates 
, Rectorique , Deoque suo, rerumque Parenti: 

Qui mortale genus caelo miseratus ab alto , 

Solveret ut noxa simul , in partemque vocaret 
IVIuneris ipse sui , celsisque imponeret astri: , 

Non aliquem supera misit de gente, sed ipsum , 
Natum ipsum obiecit populo sine more furenti , 

tS 
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Pontificumque odio , alque adversi fraudibus Orci. 
Illuni posteritas aris , templisque dicatis 
IVI iri fi ci s sacris , et puro corde piabit 
Frodigli» clarum innumeris , verbisque potentem , 

Et , quae non taciti vitientur dentibus aevi , 

Latorem legum , Reparatoremque salutis 
Humanae , ac Slygii vastantem regna tyranni. 
Denique gralantur nobis , quos scilicet omnes , 
Obductos tenebris quamquam , atque erroribus actos, 
Fraterno omnipolens decoravit nomine Yerbum. 
Ornine tura fausto pacem super omnia , pacem 
Ingeminant , optantque viris , quos recla Voluntas 
Crimine semotos pulcro innutivit honesto. 

Salve , Sancte Puer , quem non laus ulla , nec ulli 
Mortales digno poteiunt extollere cantu ; 

Si te tantus amor miserantem incommoda nostra 
Impulit , ut nostros ultro palerere labores , 
Informisque trabis lethum crudele subires , 

Quo nos immenso tecum de fonte voluptas 
Sedibus in Superis nullo unquam fine bearet: 

Da ( si quid perspecta fides , et nomea amicum 
Dulce tibi est, facilemque Deum pia vota merentur ) 
Ut meus hic Yates idem , legumque Sacerdos 
Consilio Regem iuvet , ac regalia iussa 
Subsignata suo per regnum nomine mittat , 

Alque ubi longinquae complerit tempora vitae , 
Tempora felici semper numeranda lapillo , 

Sublatus meritis , ac multa in luce coruscans 
Iugiter aetherea Tecum laetetur in aula. 


IN KABALAM 
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fjy|uid iurat obscuros versus , numeroque carentes 
Seribere , et Arcadicae rudere more ferae ? 

Aut pure clareque loquens rem pande roganti , 

Aut tua si mavis sensa latere , tace. 


AD 

REGALEM CELSITUDINE»! 

FR1MCI CALABRIARM DCCIS 


Hfui viles foenum cunas , cannaeque palustres , 
Assuetamque feris antra dedere domura : 
Obtectum pandit nova per miracula Numen , 
Astrorumque globo» ad sua iussa vocat. 
Adstant , et trepidi illius mandata facessunt , 
Ipsos qui nutu fecerat ante suo. 

i6* 
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Nec mora : sfella facem populis ostendat Eois , 

Et magni advenfum nuntiat ecce Dei. 

Iluius inassueto permisi lamine Reges 

Corripuere , micans qua praeit illa , viam. 

Quippe illuni exortum , cui lux, alque omnia parent. 
Agno vere polura corda sequula ducem. 

Ergo animis ibant laetis , merilasque canebant 
Terrigeni'lm laudes , Caelicolùmque Patri. 

Cujus se magna lectos bollitale ferebant , 

In quos Divinus vertere! ora Puer. 

Solum mens ardet , solum mens cogitai illum ; 
Illuni vota petunt , cunctaque verba sonant. 

Et rapiant celeri quamquam arva raorantia passu , 
Segnius ignipedes ire videntur equi. 

Iamque pi is intrant Solymis , Regemque requirunt » 
Quem cadeste domi pignus habere pulanf. 

Imperio Herodes urbem , populosque premebat , 

Prae solio spernens iura, Deumque suo. 

Ilic prisca audierat sanctorum oracula vatum , 

Multa quibus faciunt , miraque signa fiderà. 

Yenturam cadi sobolem , dominumque potentem , 
Omnis cui late subdita terra foret. 

Ilicel , ignoti mirandum ut sideris ortum , 
Optatumque aliis novit adesse diem , 

Impius ossa gelu perstringi sensit acuto, 

Et presso claudi gutlure vocis iter. 

Nempe timet solio , penitus quod despicit Ille , 

Qui dat munifica , regna superna manu. 

Mox ubi composuit vullum , seseque repressit , 
Consulit accitos in sua teda viros. 
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Cui , prolissa diu gaudentes currere saecla , 
Detienili ostendunt arva beata soli. 

At timor infandi magis ansia corda lyranni 
Obsidet , ac rabiem , saevitiaroque movet. 

Ergo hostem immiti statuens clam perdere letho , 
llegibus haec fido pectore l'erba lacit : 

Ite , pii j quo vestra Deus vestigia duci! ; 

Inde tamen reduces ruuctn refette milii. 

Ut donis , nostroque Puer cumulelur honore , 

Sub nostra vidit qui ditione diem. 

Perfide , nec caris melior sperande propinquis , 
Perfide , supplicium criminis ipse tui : 

Perfide , lune Deum ferro mactare cruento 
Contendas , solium quod velit il le luum ? 

Quoti decrerat enim Deus , immotumque manebat , 
Scilicet infectum te prohibente foret. 

Quae tibi mens? Quae tanta tui est fiducia regni , 

Ut speres ipsura vincere posse Deum ? 

Diceris ipse quidem Rex, et Rex dicitur ille , 
lles longe obsimiles vox tamen una notat. 

Te pars Judaeae: Sol illuni, totus et orbis , 
Astraque cum Superis , et Stygis unda tremit. 

Propter Eum regis ipse brevi paucissima : semper 
Omnia se propter vi regit ille sua. 

Te rerum moles , curacque , et bella fntigant : 

Illuni aeterna quies , gloria , paxque beat. 

Te mors esigui post cursum conterei aevi : 

Est , et semper erit , semper ut ille fuit. 

Quum iubet Die , nigro se densent aere nubes , 
Cumque fragore truci tela trisulca cadunt. 
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Ille iubet , puroque die» splendore coruscat , 
Exhilarans homines , caerula, prata, feras. 

Quum vult , e nihilo terras et sidera condit j 
Quura vult , in primum solvitur omne nihil. 

Non tu ne solium , sed te ne sera tuorum 
Tot perdat scelerum poena , verere Deum. 

IUi autera aethcrio quibus emicat ignis in axe , 
Deseruere cito regia teda pede. 

Et prope Davidicae non ardua culmina Bethles 
Nunc quoque pastoris carmine laeta sui. 

Tendenlis scabro parvam sub fornice saxi 
Speluncam in medio surgere calle vident. 

Ilio stetit , atque novis auctum fulgoribus astruni 
Ouaesitum hic ili is monstrat adesse Deum. 

Obstupuere animis : caelumque el cuncta regentem 
Tegmine tam vili posse latere negant. 

IVIox vieti ostenlis, et religione locorutn 
Haud cunclauter equis desiluere suis. 

Atipie specum ingressi genitum de Virgine Nuroen 
Esse suae cernunt dulce parenlis onus. 

Oualis ubi Eoo Sol aureus aequore surgens 
Formoso primum spargit ab ore iubar. 

Talis erat tener , aut ilio quoque pulcrior Infans 
Aspectu rapiens omnia corda suo. 

Confestiro acclines terrae , genibusque minores , 

Et Dominum fassi voce , Deumque suum. 

Uberibus Puerum lacrimis , et supplice vultu , 
Singultuque preces impediente colunt. 

Excipiatque rogant , quae secum dona tulere , 

Mjrrham homo, Rex aurum, thuraque odora Deus. 
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Non amplecti audent , cupida non tangere dextra , 
Non dare sacrati; oscula fasciolis. 

At non illius deflectunt lumina rullìi , 

Quo sese pascurit , nec saturare queunt. 

Quoque magis mentemque fovent , oculosque tuendo, 
Hoc accensa magis riscera torret amor. 

Necnon felici foecundam germine matrem 
Ante omnes tollunt , concelebra ntque nurus. 

Quin illam cunctis longe mortalihus unam , 

Nec Superùm metuunt praeposuisse choris. 

I Ila pudens , roseoque geuas perfusa rubore > 

Atque solo serrans lumina fixa tace). 

Nec se posse putat praeconia tanta mereri , 

Enixam quamvis se sciai ipsa Deum. 

IH is ut fareat sed Natum corde sub imo 
Orai , et auxilio prolegat usque suo- 

Nos quoque, Diva, tuis humiles affundiinur aris , 
Votaque , sollemnes concipimusque preces. 

Respice quam saeva insonfem me vincla coercent , 
Impendent capiti quae mala , quotque meo. 

Avulsus caris natis , et coniuge cara , 

Atque parente procul raptus utroque fleo : 

Quos sioe me miseranda omnes nunc vexat egestas , 
Esca quibus solae sunt laerimae , ac geraitus. 

Arguor illius , quo scis me crimine purum , 

Quod Princeps venia suslulit omne sua. 

Adversas cogor sed non minus ire per undas , 

Et per vieta prius ducere saxa ratem. 

Per bis vieta (amen Sors me discrimina versat , 
Inque alia ex aliis fertque , refertque loca. 
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Tu bona , iam cadi stimma sublimi* in aula , 
Pro nobis Kalum , Diva , precare tuum. 
llle pium flectat Begem , mentemque benignam 
Inspiret ; luctus finiat ilie meos. 

Tuque , o , nunc felix quem Daunia delinei ora , 
Kon leve Parthenopes , Borbonidumque decus , 
Cui Genilor , longo placide quum vixeril aevo , 
\ iderit el merilis concia minora suis. 

Astrifero terra* iam mutalurus Olympo 
Insta dabit firma sceptra gerenda manti : 

Tu mihi fer raiseratus opem : tu mitia magni 
Pro me ne dubita corda movere Patris 5 
Carcere ut e duro , per tres quo maceror annos , 
Me solvnt , domui restitualque meae. 

Annue : Yirgineo Verbum quod prodiit alvo , 

Dnus et est Yerbum cum quibus usque Deus 
Bespondere luis faciant sic omnia votis , 
Praesidioque tegant Teque , Tuosque suo. 
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IN AUSPICATISSIMA»! NATIV1TATEM SERENISSIMI PHINCIPI9 

FRANCISCI DE PAULA 

DREPÀNI COMITIS 

IEA1IIS0! I„ 


OPTIMI CLEMENTISSIMIQOE 5ICILI1RUM REGIS FILII 


f^l'acte Tua pietate , nova quem Prole beavit ( tor: 
Il ex Regum Omnipotens , hominumque , orbisque Crea* 
Quem, Francisce, Tuis ante omnia pronus adoras 
Supplicifer precibus: Cui Te, Natosque, Domumque, 
Uxoremque piam , sceptrumque , et cuncta dicasti , 
Slirps admota polo Tibi quae dedit , et Tua Yirtus: 
Cuius amor fantis urit Tua viscera flammis , 
Caelicolas aequans vivas ut totus in Ilio 
Tngiter , et numquam avelli patiaris ab Ilio , 

Seu regni Te cura tene! , populisque Sicanis 
Consulis , et scclerum sordes , et damna repellens 
Omnia tranquilla facis ut statione fruantur, 

Et, quamquam felix illorum vertitur ordo , 

Expectent fatis per Te melioribus uti ; 

Regalem seu Tu Sobolem , quae plurima circum 
Te, ceu foecundae germen , laetatur , olivae , 
Exemploque simul formas , et voce paterna , 
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Ut magnis sludeat sibi fatnam extendere factis , 
Maiorumque decus certet superare merendo ; 

Parca fatigatae seu donas olia menti. 

Hinc Tua continuai pieno Deus , ecce , favore 
Gaudia , Teque bonis semper maioribus auge!. 

Hinc tener hic Infans , pariu Regina recenti 
Quem Tibi vitales in luminis edidit auras, 

Sarcina nunc palriis sedet acceptissima in ulnis , 

Et risu Patrem blando , IVIatremque salutai. 

Quamvis , matura lente dum prodit ab alvo , 

Post trinos acri Genitrix concussa dolore 
Pene dies (moesto Divis dum pectore palmas 
Erigimus Tecum , lacrimasque inhibemus euntes 
Sponte sua ) ingenti demum se pondere solvit. 

Sed cedant questus , et noxia verba silentor 
Sic Latona lovi (si la* haec credere) Phoebum , 
Magnanimamque 1 hetis Pelea generavi! Achilleo). 
Quae non laeta dabit nostri* praesagia ferri* 

Iste Dei munus Puer , et Tua digna propago ? 

Iam mea divinus sacro praecordia motu 
Ardor agii-, mira ante oculos se sistit imago , 

Seque ullro effundens patulis vox faucibus exit. 

O fortunatos , Pueri cunabula tanti 

Queis vidiss? datum est ! vobis nova saecìa parantur 

Foeta bonis cunctis , omnisque experlia curae. 

Non sata Rubigo absumet , non semina passer , 

Non Sol aut saeva teneras uredine vites , 

Aut oleas vitiabit ; ovi non ulla nocebunt 
Gramina ; non tineas apis ingeniosa timebit , 

Aut quaesita feris surgent aconila novercis. 
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Nulla lupus tristi maculabit ovilia caede ; 

Accumbent ursis capreae ; malus occidet anguis ; 
Accipiter penna tanget ludente colutnbas ; 

Irnmixt aeque aquilis nabunt per inane volucres. 
Aufidus haud secum silvas , armenta , virosque 
Torticibus rapidis , et nigra turbidus unda 
Corripiet , pontoque furens immittet aperto. 

Mitia , non fluclus tollent freta ; flatibus Euri 
Spirabunt placidis: nec mittent fulmina nubes. 

At Furiae , coecumque Nefas, et Bella cruenta 
Vincta gravi ferro , nodisque tenacibus imum 
Sub Styga diffugient : Laetam pax aurea frontem 
Osfendet terris , et pieno Copia r.ornu 
Fundet opes ; queis vieta Fames, et turpis Egestas , 
Pallentumque cohors Morborura , luctus et amens 
Amplius haud Orci poterunt abscedere portis. 

Mox ubi Religio sanctis sub legibus aequo 
Assuerit mentes , penilusque e corde fugarit 
Iusanos irae , pravaeque cupidinis aeslus 
Tunc omnis tellus nostri non indiga cultus 
Omnia sponte feret ; nec hyems ignava vetabit 
Quin fructu , foliisque suis exuheret arbor 
Vere sub assiduo : semper casiaque , rosisque , 

Et variis semper pingent se floribus arva. 

Lacte fluent rivi passim , Bacchique liquore. 
Herbida lambentes iucundo prata sussuro , 

Et multo in ripis auro , argentoque micabunt , 
Quae posila in medium nullo minuentur ab usu- 
At pelagus primo rutilas in litore gemmas 
Offeret , extremo quas nunc advectat ab Indo 
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Nauta procellosi percurrens stagna profundi. 

Interea ingenio lerras , caelumque sagaci 
Lustrabunt alii : pars haec nos ore potenti 
Sese toliere humo , et morum probi tate docebit 
Scandere lucentem stellis ardentibus axem 5 
Illi autem lauro insignes , cilharaque canora , 
Spiritus aethereis veniens quos sedibus afflai , 
Egregia Aitifìcis summi rerumque Parentis 
Laudabunt opera , et non enarrabile Nomea $ 

Aut hominum benefacta canent. Genialia ubique 
Nablia , ubique fìdes, lituique, lyraeque sonabunt. 

Haec , ego quae tenui plaudens modulabar avena 
Ad sese Adriacum Sypus qua protrahit aequor , 
Haec vos , o Superi , noster quos pectore puro 
Rex colit , et largis donis , animoque per illas 
Ire vias cupido , vobis quae limen Olympi 
Beclusere , altaque caput cinxere corona $ 
lì 1 i us , Superi , vos haec referatis ad aures : 
Nostraque quod primum sibi poscere vota videtis , 
Illi cum caris Natis , et Coniuge fida 
Ultra Dardaniam longe , Pyliamque senectam 
Fausta precor validae producile tempora vitae, 
Borboniumque genus longo fulcite nepotum 
Ordine, qui vera laude, et vittule superbi 
Sincerae doceant nos Religionis amareni , 
Auspiciisque regant Siculas felicibus oras , 

Donec flammifera diffundet lampade lucem 
Sol mundo , coeli donec fulgentia signa 
Nocte suos tacita proment mortaiibus ignes , 

Et dulces oculis suadebunt carpere somnos. 
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Deus est (ratio cunctis quod recta probavit) 
Virtus et pretiura Crimea habebit idem ? 

Si Deus est j rerum cur sontes culmina tangunt , 
Flet Virtus , moestas dilaceratque coraas ? 

Si Deus est , sumrai numquam exsaturata cupido , 
Anxia quod frustra mens petit , unde boni ? 

Nempe Deus regnat : pendunt sua crimina sontes} 
diternae Virtus praemia sortis habet. 

Nempe Deus regnat: fulgentia sidera Virtus 
Ascendit ; Crimea Tartara nigra subit. 

Nempe Deus regnat : patiturque beata supremo , 
Mens cupide optarat quod prius ipsa , bono. 

Nempe Deus regnat : patiturque superba supremum 
Mens hic quod sprevit perfida , supplicium. 

Nempe Deus regnat: nullo sua praemia fine, 
Arctari nullo poenaque fine potest. 

Nempe Dei sic Dextra potens , ac iusta Voluntas , 
Sic mira Bonitas maxima luce micat. 
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CARMINA RECENTISSIMA 
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ILLUSTRISSIMO , AMPLISSIMOQBE VIRO 

PIIILIPPO MINUTULO 


ras rt--. ra rr*. m r$ ,-gy 

|S|e cara quamvis oculorurn luce carentera 
Gaudia vel leviler langere nulla queant ; 

Amissumque dietn , iucundaque sidera cogar 
Amplius haud unquain conspicienda queri ; 

Saeviat inque meos truciter Sors dira penate* 
Sit super atque aliud nil nisi fiere mihi : 

Quum Te Fernandus titulis maioribus ornet , 
Et tibi det mentis praemia digna fuis ; 

Tanta mihi exundat laeto sub corde voluptas 
Exutum ut cunclis me rear esse malis. 

Scilicet egregias hoc mens exculta per arte* , 
Hoc animus recti , justitiaeque tenni , 

Hoc Probità* , nuliique fide* cessura periclo , 
Et sancii hoc mores promeruere decas. 

Macie , Vir illustri*, laudum fulgore tuarum , 
Lumine qui rutilet clarior usque novo ! 

Sic tua per totum Virtù* celebrabilur Orbem ; 
Nominis atque tui fama perennis erit. 

Meque audire procul tua grandia facta iuvabit 
Plausibus et populi iungere posse meos. 

Haec ego parva quidem longe maiora sed olim 
Persolvel Mundi Rexque Satotque Deus. 
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AD ILLCSTEISSIUDM , REVERENDISSIMTJMQTJE 

D. VITUM ANGELUM SALVEMINI 

E L E C T D M 

«LHCHIBFISOOFUM SIFOHTIJrjM 


PBAEFATIO 

^um tandem nobis , caeli qui limina pandat , 
Conligerit Paslor , Musa , tacere potes ? 

At si quis darò genilus patre nascitur infans , 

Seu sponsae thalamum slemere gaudet hymen , 

Seu dux hostili perfusus sanguine dextram 
Ante suos currus agmina vieta trahit ; 

Tu'nc centum exoptas tibi linguas , oraque centum: 
Nec salis Aonii sunt tibi fontis aquae. 

Ipse quidem , licet atra meis nox sidat ocellis , 
Sideribusque vetet Solis et ore frui ; 

Nec tantis ausis respondeat aequa potestas , 

Et mens annorum torpeal aegra gelu : 

Non tamen aut timeam stultusque, audaxque videri, 
Sustineam aut Magni dona tacere Dei. 

Tu mibi, quae vilreas solita es Jordanis ad undas 
Ad pia sceptriferas plectra movere manus : 

Tu mihi tende chelyn , tu concute pectora ; tuque 
In genio rires suffice , Musa , meo. 
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u m bis trislis hyems nivibus , gelidaque pruina 
Garganique caput , suppostaque texerat arva ; 

Fulserat et medias iusueta luce per umbras 
Nox quoque bis felix , qua se pulcherrima Virgo 
IN i x i bus baud ullis nullo pulsata dolore 
Ingenti exuerat Foelu , quem lucidus /Elher , 

Quem frugum , alque virùm nutrix uberrima tellus> 
Quem mare , et inferni metuit plaga caeci barathrì 
Et semel infami confixus robore postquam 
Pro nobis animam per tot tormenta dedisset , 
Tresque dies vitae Dominus morlisque Supremus 
Morlis in angusto iacuisset praeda sepulcro , 

E tumuli tenebris superas redivivus in oras 
Prodierut magno palrum comituute prioruin 
Agmine , quos domilo secum deduxit ab Orco , 
Patris ut /Etherei radiantem io ferrei in aulam : 

Ex quo rooesla sinum lacrymis implebat amaris 
Ereptum lugens Pastorem , duraque Sipus 
Fata querens ; Caeloque manus tendebat , et illi 
Desertumque gregem moustrans, viduamque Cathedram 
Immites fleìu scopulos , et saxa movebat, 
flettali! hosce Ileo genitrix castissima luctus , 

L’rbs posilis cui se templis , arisque dicarat ; 
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Reltulit et Michael , montis sub rupe propinqui 
Quein spelunca tenet totum celebrata per orbem. 
Nec retulisse sat est ; illius vota , precesque , 

Sed precil>us juvere suis : quas aure benigna 
Accipiens Genitor solio sublimis ab alto : 

Do quod vullis , ait. Pecori neo gratior ullus 
Pastor erit , cujus vel caram ob cornmoda vitam 
Territus haud ullo fugiet , fractusve periclo 
l'undere quique suo velit omnes nomine salvos. 

Sic fatus mare navigerum , terrasque jacentes , 
Astriferique domuin nutu concussit Olympi. 

Et jam leclus eras Praesul , laetataque longo 
Ilumida jam flelu siccabat lumina Sipus. 

Quum te fama refert sola virlute beatum 
Externi quidquid titulus tibi ferrei honoris 
Sprcvisse , ac fortes bomeros , animumque copacem 
Abduxisse oneri. Qualis quae mane rubenles 
Explicuil pudibunda sinus , ignemque comarum , 

Ac dulcem late campis diffudit odorem ; 

Yenlorum subita inox tempestale coorta 
Demisso penitus languens rosa vertice pallet , 
Infìdoque solo , saevisque iraseitur austris : 

Oblatam audisset quum te renuisse thiaram , 

Talis erat Sipus, sortemque, homicesque , Deosque 
Incusans, ac crebra Irahens suspiria corde, 

Et liquidas implens lacrymosis questibus auras , 
Spargerei Eoo surgens seu lilore lucem , 

Seu lutilum Ilesperio sol conderet aequore vultum. 
At ceu quum rabidi fervei Canis aestibus aer 
Colle sub aprico niinios perpessa calores 
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Usta siti , suceoque carens , et sanguine villa 
Vix obstat letho , et socia vix peudet ab ulmo 
Optalo niibès terram si proluit imbre 
Amissas vires repara t , viridique smaragdo 
Pampineas vestit ratnos , ac sueta ministrans 
Pabula , gemmantes nutrii sub fiondibus uvas. 

Sic illa haudquaquam rursus fletura revixit , 

Quum libi non ullos abilus , non ulta patere 
Effugia , «I regem inslantem , et parere jubentem , 
Afque tuis votis contraria vota foventem , 

Et firmo agnovit tecum se foedere junclam. 

At Tu , Magne parens , nostra m ne despice sedera , 
Justino Petrus quara tradidit ipse regendara , 

Ouara factis ingens tenuit Laurentius ; et quam 
Mox alii Patres , quos terris inclita virlus 
UlustreS meritis , et verae laudis amore 
Reddidit , ac caelo tandem post fata locavif : 

Et quibus aut rubro micuit frons celsa galero , 
Tempora ter gemina cinxit rei mitra corona. 

Non libi nos dites gazas , opulentaque tecta , 
Iiuraque millenis , quae vix subigantur aratris 
Offerimus ; nibii ista solent libi cuncta piacere: 

Seri quae vel Regum gemmas , et munera vincant 
Mentem , animumque libi , devolaque corda dicamus. 
Haec non aversa tu suscipe fronte , piisque 
Indulge precibus ; queis te cito nostra subire 
Moenia vittatum crines , ac terga prementem 
llitis equi, et textis indulum vestibus auro, 
Tollentemque Crucis prae Te vexilla rogamo*. 
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tu abspicatissimas nuptus 

FERDIXANDI SECONDI ET CHRISTINAE- 

SARDIMENSIS REGIS FILIAE 

SBMMI5 QUORUM VIRTUTIBUS DEUS OPTIMUS MIXIUCS 

TJTRIUSQUE SICILIAE REGNUM 

PRO SFERE IME DIUTISSIMEQUE REGENDCM COMMI 5IT 


NOVELLAE SPONSAE AC KEGEVAE 

ejisuui'jxssauìAa maona» manaavava 
DEDICATI! SI 

^ quae Saxoniae priscorum e sanguine Regutn 
Tergeminoque luum ducis Othone genus ; 

Quod tamen eximiis sic Tu virtutibus auges , 

Sis magnum egregiae stirpis ul ipsa decus : 

Ilaec , quae nata mihi, sacro dum foedere jungit 
Fernandus thalamo Te , solioque suo , 

Parva sed obsequium tesiantia carmina nostrum 
Pacata faciiis suseipe fronte , precor. 

Divinis resonent coeli cum laudibus arces , 

Sic Deus baud hominum respuit ore cani. 
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lui, novus hic nostri* effervet in ossibu* ardor? 
Qua vi mens agitur ? Vel qui* Deus ora resolvit? 
Sponte sua faustae prodire e gutlure voce* 

Festinant; quas non animus, sed lingua volutat 
Fulmini* , et Boreae pernieibus ocior alis. 

Non ego , se trepido sed qui sub pectore versai 
Spiritus , et superas me secum educit in arce* , 
ITnde venit , puroque faces e lumine torquet 
Te, Sponse , alloquitur. Yalidae natura juvenfae 
Dona Tibi , et formae primos concessit honores. 
Nam quis Majestas quibus emicat oris , et olii 
Fulgentes addunt oculi , roseusque genarum 
Splendor , et augusta spirans Reverentia fronte , 
Aequabit radios , aut blandi fulgura vultus ? 
Exuperat tamen ista animus , dextraeque potenti* 
Robur , et invicto residens in corpore virtus : 

Quam non infringit labor , aut discrimina terreni. 
Seu sit opus longum rigidi per saxa Taburni , 
Garganique truces silvas , lapidosaque terga 
Carpere iter , vel cum terra* Sol excoquit aestu , 
Vel cum bruma gelu , nivibusque cadenlibus borre!; 
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Seu tentare manu , saevumque laressere Martem , 

Seu castris positis lentum producere bellum 
Conveuiat , celeri ad pugnam seu tendere gressu , .. 
Aut premere , aut summit defendere viribus urbe in $ 
Seu maris irati tumido* perrumpcre fluctus , 

Et classem adversam , et vento* superare furentes. 
Non Te ullae fraudes , non vulgi prava jubentis 
Impetus , aut strici is frendens mucronibus hostis * 
Turbidus Hadriaci non arbiter aequoris Auster , 

Non dirum infesto sidus rcraorabilur ortu. 

Sed de se palmam cedent Tibi cuncta ; tuosque 
Ante pedes igni* praecedet , et obvia passim , 

Atque Tibi exuret rapidis obstaniia flammis. 

Ilaec quota sed laudum pars est, Fernande , tujirum 
Non genus admotum caelo , Divosque propinquo* , 
Non sceptrum , Ausoniae extremam quo dirigis oram, 
Oppidaque antiquis late celeberrima fastis , 

Eloquar. Ingenii rara* expromere dotes , 

Yirtutesque alias , penitus quas corde sub imo 
Sculpsit amor recti , nec possunt inde revelli , 

Quei* polles , surgisque alios super altior omnes , 
Non opis est nostrae; non ti mihi gurgite pieno 
Antini exundans decurrat copia valis, 

Exsi-ccemque Meles volvit quas corniger , undas. 

Sed quo Te, Pietas superum acceptissima Regi 
Crimine praeteream ? Tu nobis limina coeli 
Tu numen reseras. Per Te Patre missns ab Allo 
Filius aeterno soboles aequaeva Parenti 
* Noslras ipse suo delevit sanguine sordes. 

Per Te nos llli nostrum testamur amorem , 
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Cum sancla illius praecepta facessi mus nitro 
Ipsum prae cuoctis , nos aeque, aliosque colente* 
Quei* impressa Dei frontem consignat imago. 

Tu libi diiectam Fernandi io pectore sedem 
Fixisti j fìbras illic , atque intima torrens 
Tiscera per cuoclas jacis ignea tela medullas. 

Hinc sacri lotum , Princeps , custodia cultUs 
Te tene!, atque omnem haecrumpit Tibi cura quietem 
Ne quam Keligio labem Irahat , utque precantum , 
Et turba enitennt , api is et tempia mioistris. 
i\il agis , aut unquatn lacilus Tecum Ipse voluta* 
Numinis auxilio ni Te fìrmaveris ante ; 

Cui supplex tua semper amas committere vota. 
Inde 'libi felix rerum successus , et acri 
Fraedita consiiio , atque anni* Prudentia major 
Promanai: mentisque tuae moderantur habenas 
Justifia humanae vinclum mirabile pacis, 

Quo sine nil negri s lutum mortalibus , et qnae 
Temperai austeros legum Clementia jussus. 

Tu vero tali dignissima Coniuge Coniux , 

In qua sors meritis , animi fulgore venuslas 
Oris , et ingenita morum probitale , pioque 
Pectore laus generis superatur , et indole sexus , 
Quo satis eloquio , vel quo celebrabere cantu ? 
Ahi Te ne Ligurum tellus , Alpesque relitlae, 
Neve secans leni pater agmine Duna campos , 

Ali ! patriae ne tangat amor ! dulcesque penates , 
Quos cunisque tuis , et Te nascente , beasti , 

Nec iam cognatae reminiscere stirpis alumuos. 
Cuncla Tibi Fernandus erit. Quin ecce Parentis 
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Optatimi ex Ilio , nec iam mora , nomen habebis , 
Plurima felici paries et pignora pariu. 

Quos hinc Tu natos gaudens , quantosque videhis ! 
Quantum Illi de Palre ferent virtutis ! Et ambo 
Quanta, et quot dabilis magnarum semina laudum ' 
Accedet pulcra quantum de Matre decoris ! 

IIos Tu devictae spoliis Babylonis onustas 
Aspicies olim populis dare iura Superbis ; 

Dumque parant Christi lotum sub legibus Orbem 
Asserere , et turpes aris avertere ritus , 

Aeternam egregiis Sibi famam extendere factis , 

Et volucri juga celsa gradu pervincere Olympi 
Tu caro (amen interna cum Coniuge felix 
Yive din Pyliam supra , Phrygiamque senectam , 
Alque tuae longum perduret gratia formae. 

Assideat veslro jugis concordia lecto ; 

Tuque Yirum semper , semper Te diligat Ille 
Luce magia , veatroque modus non odsit amori. 

Et dum Yoa inter Tobia vincire vicissim 
Yestram hanc aetatem , venturaque saecla merendo , 
Alque pari studio , sed non tamen artibus ìsdem , 
Imperii curis Yir nempe , et forlibus ausis , 

Tu pielate tua , dextraque , et mente benigna 
Yeslri divitias certatis , et olia Regni 
Augere , et sancto populos snb jure tueri : 
Partbenope contra , Marsusque , atque Appula pubes, 
Quaeque bibunt Crathin gentes, gentesque Sicanae 
Pro Yobis ipsam certae quoque fundere vitam 
Yos oculis, Yos ore ferent , et pectore loto , 

Et vestras tollent certatim ad sidera laudes. 
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I u ! lux illa , animo quae res infigere visas 
Et factu , atque ipsa fortius aure solet : 

Per quam purpureo «splendei lumine caelum , 

Qua pulchi uni est , pulchri quidquid in Orbe placet : 
Qua rerum species miro variata colore 
Aspeclu exhitarat ti'ist ia corda suo: 

Ileu ! lux illa oculis abiit dolcissima nostris, (munì, 
Quos male none tenebrae, noxque, nigrorque pre- 
Amplius et nequeunt , quod me crudeliler angit , 
Aucloris scribi carmina nostra manu. 

At lacrimai: nostri testes mansere doloris ; 

Et superest aliud nil nisi Aere mihi. 

Sed Deus hoc voluit : fiat , Pater optiate , quidquid 
Tu, qui scis tantum , recta iubere , iubes. 

Et merui fateor longe bis peiora ; benigna 
Sed pia me laesi perculit ira Dei. 

Tu mentem obfirma trepidam , Tu suffice vires , 

Ut mala tranquillo pectore nostra feraci. 

Parce, Pater ..„ miserere , Pater ... Pater aethere ab alto 
In me Tu vultus lumina verte tui. 

Tu piotate tua me sordibus ablue cunctis 
Et me Divina protege semper ope. 
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IN OBITI! 

BXOBIS OPTIMAE jtTQCE DOLCISSIMA* 


ELEGIA 


fffiL c quoque restabat post tot mala , parte superate* 
A m issa ut vivam nunc meliore mei ? 

Vos o ! vos imo prorumpite pectore , fletus ; 

Perque genas, lacrimae , currite , perque sinum. 
Jucundum extinxit si vobis lumen , ocelli , 

Sors nuaquam nostris exaturanda malis : 

Non tamen est etiam lugendi erepta facultas , 

Numina quam servent ternpus in omne , precor. 
Nam mihi quid misero superest nisi fiere? meoque 
Quid nisi fiere animo dulcius esse potest ? 

Vos igitur, gemilus, queribundaque verbo, gravesque, 
Vos , socii , luctus , jugiter este mei. 

Non ego vos certe, memini , sic ante rogabam 
Horrificus sedes quum mea career erat : 

Aut quum vi spissas nemorum perductus in umbras 
Latronum biduo furto minasque tuli: 

Ant quum ftlajores mihi quae voluere relieta 
Orbarunt cunei is me mea fata bonis. 


Oigitized by Google 


269 


Aul male dilecta gaudentia lumina luce 
Quum mihi nox tenebri* obruit atra suis. 

Justa tnei , nec parva fuit lune caussa dolori*, 
Sed justa , et quamvis magna , ferenda tamen. 

Nunc animam avelli lerebrato e carde , trahique 
Tiscera visceribus sentio nostra suis. 

Heu ! mihi quid rapuit te conjux optima ? nati* 
Ifeu ! quae te rapuit vis inimica tuis ? 

Esset quum longe de te timor omnis , ademit 
Te nobis subita mors violenta nece. 

Tussis acerba suis pulmonem nixibus aegrum 
Concutiens , somuos et libi nocte negans 

\'ix membris tenuem validi* effuderat aestum , 
Quem comitata levi frigore febris erat. 

Sed nil nos Superi , nil nos medicina limere, 
Nil nos caussa metus prima jubebat amor. 

Omnia quin certam spondebant signa salutem 
Ipsa tuum es minimi pendere visa tnalum. 

Et tua supremus premeret quum lumina somnus , 
Heu! somnus morti proximus ille tuae ; 

Quumque tibi effuso corpus sudore maderet , 

Heu ! dirus lethi qui solet esse Comes : 

Nos ornai te gaudente* languore solutam 
In summi laudes movimus ora Dei. 

Tu vero huc illue oculos turbata fertbas ; 

Pars et magna tuae nubila mentis erat. 

Et jam pulvino cervix collapsa recumbit, 

E vultu sanguis fugerat atque color. 

Nos circum offusi te voce manuque ciemus ; 

Tu responsa tamen rara* nec apta dabas. 
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Mox palmas tendens oculos ad sidera torques , 

Reddis et hos tandem voce fremente sonos : 

liane animam in sedes scelerum, Pater, ante snorun^ 
Sordibus ablutam due precor , alme , tuas. 

Haec postrema tuo vox gutture prodiit , ultra 
Nec se protentae sustinuere manus. 

Jamque vocatus adesl , quem consuleremus , Amyntas 
Ferre saiutarem q ui libi nosset opem. 

lite libi heu ! lacrymans tristem denuntiat horam , 
Nil se , nil artem posse juvare suam. 

Nam thalamo prorsus tu deplorata jacebas ; 

Et te jam seusus deslituere tui. 

Lumina non radiis , non ullo praedita mula 
Defecere ; piger pectore sauguis hebet. 

Et vix extremus labiis primoribus errat 
Halitus , algescunt caetera membra gelu. 

Qualis fulmineo Coeli qui tactus ab igne 
Nec vitae , nec adliuc conscius ipse sui est. 

Talis eram : nec tum poterai dignoscere quisquam 
An lapidi similis , vel lapis ipse forem. 

Sed postquam aethereas iter eluclatus ad auras 
Est dolor , et voci libera aperta via est : 

Qui» fracti motus animi , saevosque tumultus 
Quis fari gemitus? quis raea dieta queat ? 

Non sic immundo N est or se pulvere foedans 
Antilochi flevit (ristia fata sui. 

Non sic Pergamea genitrix e turre cadenlem 
Parvum Dulichiis Astyanacta dotis. 

Non , quum fraterno polluta allaria ferro , 

Atque sui caedem novit Elisa viri. 
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Flebaro Ego , nec natae flctum nalique tenebant ; 

Cumque sua flebal moesla parente Soror. 

Omnibus unus eral dolor, et dolor omnibus ingens • 
Sed non et facies una doloris erat. 

Ille Deos supplex et eorum Kuraen adorai ; 

Ilio jacit in sanctos impia verba Deos. 

Sed tantum hic lacrymis large manantibus explet ; 

Clamorem lacrymis adjicit ille suis- 
Illa suo seindit vulsos e vertice crines ; 

Insana pectus verberat illa manu. 

Sensibus illa care! , male sensibus imperat illa: 

Ilaec ululat , tacel baec , hic stupet , ille furit. 

Nec nostris tantum resonant plangoribus aedes : 
Adjungil flelus plurima turba suos. 

Fieni matres , castaeque nurus , orbaeque puellae , 
Quasque parens cura format uterque sua , 

Fieni Proceres cura plebe , senes, puerique, nec ullus 
Nostra polest siccis damna videre genis. 

Ilaec sed cuncta meos minuunt nil , Sponsa, furores , 
Ilaec quutn te nequeant reddere cuncta mihi. 

Proh dolor ! ipse fruar Coeli spirabilis aura j 
Quum Coeli dulcis rapta sit aura tibi ? 

Et mihi Sol tantum vel nunc breviora diei 
Tempora, vel noctis nunc breviora dabit ? 

Et mihi ver gralos herbis afflabit odores ? 

Spica mihi fruges fundet , et uva merum ? 

Me nati solum cernent ? Mihi gaudia soli 
Oflici isque ferent blanditiisque suis? 

Quum legat obscuro tellus tua membra sepolcro j 
Sitque tui cinerem praeler et ossa nihil ? 
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Heu ! ubi snnm micans ocuìorum splendor ; et illa 
Sideiibus similes , lumina uigra , faces 1 
Ileu ! ubi vox aures mulcere assuefa canendo ! 

Heu ! ubi nunc risus grafia blanda fui ! 

Heu ! ubi frontis honos , pulcrique modestia vulfus, 
Et pudor , et probitas , et sine labe fides ! 

Jugis et illa , satis cui ni! erat usque , solebat 
Quae me , quae totam cura fovere domum , 
Omnia quae tecum nullo reditura sub aero 
Funeris infelix abstulit hora tui ! 

Impia mors , talem potuisti abrumpere vìtam ? 

Nec cecidere truci tela cruenta manu ? 

Non virides anni , pietas non rara moratur , 

Non te praeclare stemmata prisca domus ? 

Nee nati poterunt , nec te retinere parentes ? 

Nil quo te conjux flectere possit , erit ? 

Ergo ego nunc viduo nocfes traducere lecfo, 
Diroidioque animae cogar abesse meae ? 

Vivere nec cara natis cum matre licebìt $ 

Ejus et aspectu , consilioque frui ? 

Eheu ! vana miser frustra suspiria fundo ; 

Discerpunt rapidi vota precesque Noti. 

Scilicet immotis fatorum legibus ordo 

Vertitur , et surdos Styx hahet atra Deos. 

At sors seu priscum servabit dira tenorem, 

Seu minus infesto coeperit ire gradu ; 

Et seu nos tellus , seu nos vaga flumina ducent , 
Seu vasti fallax nos vebel unda maris : 

Unum tu nobis , conjux dulcissima , semper 
Mane novo carmen , vespere carmen eris. 
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Nullaque le nostro posthac e pectore vellet ; 

Àut vis , aut aetas , non niger ilie dies ; 
Quo tua cuna nostris pariter miscebimus ossa , 
Et junctos tecum nos pia condet humus. 


IN FUNERE 


OFT1MAE ATQUE AUGUSTISSIMA E 

REGNI DTRICSQUE SIGILIAE REGIME 
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JC&i quando iustis maduerunt fletibus ora ; 

Intima si lacerans saeviit ossa doior : 

Gens cuncta immani fatorum crimine raptam 
Veris ploravit si Dominam lacrimis : 

Ne dubita Siculas scissa nunc veste per urbes , 
Melpomene, tristi carmen hiare lyra : 

Solvere et immundo conspersos pulvere crines; 

Aureaque infesta frangere sceptra marni. 

Ula Deum sanguis , veterum nova gloria Regurn , 
Maxima Fernaadi , curaque amorque sui ; 

18 
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Illa decm Solii , generosaque mater egentum , 
Fulgida Sardoi , raraque gemma soli ; 

Illa sua nuper quae regnum prole bearat , 
Borboniam partu fulcieratque dornum : 

Illa heu ! sub gelido legitur Christina sepulcro 
Quod corpus servat praeter inane nihil. 

Fulminis en rapidi ceu telo afflala trisulco 
Farthenope anoissa pallida mente sedit. 

Lumina non tollit , non tendil brachia coelo , 
Pectora non manibus, non pede plangit humum. 
Obstructo non ulla trahit suspi'ia corde; 

Non sortem incusat questibus aegra suis. 

Sed relul ingenti Niobe stupefacta dolore 
In duri formam diriguit lapidis : 

Sic illam silicis credas sumpsisse rigorem , 

Ni levis effusas spargerei aura comas. 

Tantus edit miserare! luclus , qui viscera stringens 
Acrius , erumpit quo minus inde , furit. 

Ipse etiam non igne minax, tonitruque Yesevus 
Proxima concussit motibus arva suis : 

Sed se tam darò spoliatum lumine cernens 
Infima fumiferum mersit in antra caput. 

At ceu Pausilipus foliorum excussit honorem , 
Enecuitque truci gramina loela gelu: 

Non ila Sebethus foecunda inspergere lympha 
Arida siccato gurgite prata negat. 

Sed lacrimisque suis auctus , lacrimisque suarum 
Naiadura , et lacrimis , Cymodocea , tuis 
Insueto exsuperans anguslas agmine ripa* 

Turbida luctisonis in freta currit aquis. 
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Nec non el populi , vel quos mare fluctibus ambii , 
Frugibus el nutrii feri il is Henna suis; 

Yel qui , Sarne , luas potant , aul Cralhidis undas , 
Quique colunt campos , Appule 5 Daune , tuo* : 
Omnes infando Iransfixi Tubiere peclus 
Se moerore 5 domos conficiuntque suas. 

Quos inter viduae , puerique pnrentibus orbi , 

Eius et auxilio turba refecta senes , 

Yilae praesidium sese amisisse querenles 

Flent per tempia pnlam , per fora perque Tias. 

Quis nunc aut gemitusque tuos , lam -ntaque saeva , 
Aut molus animi dirai , Elisa , fui ; 

Ante tuos oculos morbo dum vieta laborat , 
I’oslremumque Nurus sentii adesse diem : 

Illa licet cari complexu avulsa mariti , 

Dum primo ride! vere juventa , foret : 

Et causam insontem materni fune) is , esset 
Cuius nunc primum voce vocanda parens : 

Yix heu ! vitales eductum in luminis ora* 

Linquere sit natum morte coacta suum. 

Quem sibi scit calicem superum misisse parentem 
Hunc bibere invicto fortiter ore parat. 

At sibi nil Gdens vires Deus ipse precatur 

Del bonus , ac proprium provebai auctor opus. 
Sinceroque preces meutis fervore profusas 
Àudiit omnipoten's , et rata vola facil. 

Ergo piena Deo , frontemque animumque serenat ; 

Erigiturque suis altior ipsa malis. 

Quorum lassa fero cedunt si membra furori , 
frlens tamen in sumrna firma quiete inane!. 

il*. 
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Kullaque dum sanos obducunt nubila sensus , 

Et soiitos proferì libera lingua sonos : 

Sacrifico artutum plorans admissa fatetur , 

Et solvat no*is , del veniamque rogat. 

Qua rile accepta modicae sub tegmine frugis 
Ad se lendentem conspicit ecce Deum. 

Continuo palmas iungens ufrasque , toroque 
Cervicern attollens talia dieta iaeit: 

Ergo qui terras , liquidi qui stagna profundi , 
Cuncta sub imperio qui regis astra tuo, 

Sic , Pater , ut famulam consolarerc iacentem , 

Te minuis, minui si tamen Ipse potes ? 

Quas ego , quas grales referam , quae pulvere nata 
Vilis et e vili pulvere pulvis ero? 

En libi me, vitamque meam , meaque omnia dono 
Quin reddo, dederas quae mihi dona prius. 

Ad Te nunc utinam sic pura et munda redirem 
Ut finxere tuae me. Pater alme, manus ! 

Tu nostras ilio sordes absterge cruore , 

Transfodiens hausit quem iatus hasta tuum. 

Ab! valeat nobis , valeat, Pater optime , sanguis , 
Quem te prò nobis fundere iussit amor. 

IIis diclis Christi larrimans se corpore pnscit 
Ifaud lacrimas ullo iam relinente suas. 

Mnx secum tacile postquam meditala quievif , 

Et firmala vivet robore corda novo ; 

Per ferri natum iussit supremaque figens 
Osculo dilectis rerque quaterque genis 

Regum a Rege petit valido raunimine tutum 
Ut serve! , cunctis augeat alque bonis. 
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Excoquat et teneras sic reeli ardore medullas , 

L'nus ut hic vilae dux iter orane regat. 

Et quum post multo* Patri successerit anno* 
lllius et poterit grandia facla sequi. 

Dirigat acceptas regni sapienter habenas 
Et Populi veruna se sciai esse patrem. 

Atque unum minima quidquid de plebe suorum 
Loeserit , hoc ioesum se magis ipse putet. 

Tum conversa viro, cuius lurgenlia flctu 
Kon tenuis speciem lumina fonti* habent : 

Rex , ait , et Coniux, si le mea (ristia fata 
Ultima si quicquam vola movere queunt : 

Parte, precor , lacrimis, quae nec tua damna levabunt 
Nec vitae adiicient tempora parva meae. 
lnstruere exemplis totum Te forlibus orbem , 
ftlaioremque tuis casibus esse decel. 

Nec de me cura* populis furare regendis , 

Praeposuit curis quos Deus ipse tuis. 

Hos per te loetos cornu quum fausta benigno 
Fecerit, et stabili copia sede manens; 

Ciuxerit et merito virtus sua tempora serto 
Aeterna in Siculùm pectore scepira tenens : 

Ali ! mila tum qualem , Coniux dulcissime, vitam ! 

Non fluxura Tibi gaudio quanta dabis ! 

Huc ìncumbe igitur , nec me geme tristi* adempia, 
Quae nisi nunc morerer, post moritura forem : 

I\ec minus et moestae lacrimas solate parentis : 

1 Ila mihi extincta progenitrice fuit. 

Tu , nobis parcat si quid peccavimus , ora : 

Manibus et requiem fac velit esse meis. 
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Hoc fratresque fui , Pairuusque , piaeque tororei , 
Cognalique omnes, auiaque tota velif. 

Al pignus sacro nobis quod foedere iuoctis 
Concessit supera mitis ab arce Deus: 

Aspexit paucis quem sol cum Matre diebus j 
Tenturi aspicient quem sine maire dies : 

IJunc Ego nostra Tibi commendo viscera Natum : 
None onus hoc humeris nilitur omne fui*. 

Huic precor ipse tuis animum virtutibus iraple ; 
Hunc Regno , et generi finge, Tibique parem. 

Dixerat, atque oculos iam morte umbrante propinqua, 
Apprendit Cbrisli , stringit et usque crucem. » 

Dumque illam cordi labiisque affigit anhelis , 

Deficit, inque toro lumine cassa iacet. 

Spiritus at fragiles artus , moribundaque membra 
Exutus coeli vietar in astra volat. 

Pax ubi , et exundans magno torrente voluptas 
Jugiter immensi spirat ab ore Dei. 

Ergo sic Regem , sic nos , Christina , tuamque , 
Progeniem totam deseris atque domum ? 

Nostraque vota nihil , promissaque munera Templis, 
Nil lacrimae , ardenles nil valuere preces ? 

ITeu ! nobis fati iam te gravis abstulit hora 1 
Tot bona iam nulla sunt reditura die ! 

Ileu ! ubi maiestas , vultu quae blanda sereno 
Mulcebat lucis fulgura viva suae ! 

Ileu ! ubi nunc Pietas Divis quae thura secundis , 
Quae largam miseris ferre solebat opem ! 

Ileu ! ubi Justitiae soror incorrupta , sorori 
Nec disiuncta Fides , ingenuusque pudor ! 
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Quid memorem , quae Te furtim componere semp«r 
Gnava fuit facili Grafia risa manu ? 

Quid formaeque decus , niveae quid lilia fronti* , 
Flammantesque oculos , purpureasque genas ? 

Tu vita fueris licet illi carior ipsa , 

Et vita fuerit carior ille Tibi : 

Sic Te cum thalami sociam consorte gerebas 
Jura darei populo solus ut ille suo. 

Non turbata quies per Te terraeque marisque , 
Dulcia non pactae foedera pacis erant. 

Non rapuit fasces , aut non sibi debita quisquam 
Artibus illuso praemia Rege fuis. 

Et quoscumque tua miserans bonitate iuvabas , 

IIos fueras opibus sueta iuvare tuis. 

Non Ithaci prudens tecum se conferat uxor , 
Clarum Moeoniis nomea adepta modis. 

Non quae rumpentis Admeti stamina parca* 

Flexit morte sua vivere passa virum. 

Non Latias infer Malres quae coniuge Bruto , 
Atque parente simul digna Catone fuit. 

Nec volvet rapidis donec se motibus aetber , 

Et ver temperiem , frigora ducei hyems , 

Tir mulierque tua* poterunt aut vincere laude* , 
Ingenii dotes aut superare fui. 

Et dum Sol oriens e litore surget Eoo , 
Ilesperiasque petet vespere pronus aquas j 

Tu semper Musis , semper celebrabere cantu , 

Et populi vive* semper in ore tui. 

At Tu dum nitidi limen miraris Olympi t 
Celsaque sublimi dum pede signa premi* t 
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Respice nos , Regina , pie haec Tibi nostra canentes 
Qualiacumque tuas carmina ad inferias. 

Respice non solito tabentia pectora luctu ; 

Imbre gravi madida» respice , Diva , genas. 

Ulque Viro, Natoque tuo, carisque propinqui» 

Nunc ades , et certam pandi» in astra viam: 

Sic quibus auxilio fueras , dum vita manebat , 

Kos quoque coelicolùm protege mixta choris- 
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SOMMI «T IR OMNIBUS DISCIPLINA PRESTANTISSIMI VIRI 

MATTHAEI TONDI 

AD GÀROLUM TONDO» EJliS FRATRIS FILIll 

ELEGIA 

Hjje tasti casus quamquam perculsit Amici , 

Atque omnem extinxit pectore loititiam ; 

Et Musae flentes , et flens cum Pallade Phoebus 
Abnegat invisi» ad fi. re carminibus : 

Quae mihi sponte fluunl , curaeque expertia et artis 
Immitis jussit fundere verba dolor , 

Carle, tibi mitto , quem nobis fata reservant 
Àmissum ut repares , ac tueare decus. 
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Omnibus ille quidem nalurae suavibus hortos 
Floribus halantes , quos peragrare juval ; 

Atque horum cullQs , varios et discere mores , 
Inventasque aliis pandere divitias: 

Omnibus ille quidem doctis deflendus obivit , 
Nulli deflendus, quam (ibi, Carle, magis : 

111 i cognato fueras qui sanguine junctus , 
Egregiique senis pars prope major eras. 

Sed tu ne lacrimis raptuin , neu questibus ullis 
Delle: nil quesius, nil lacrimaeque valent. 
Accepit quem terra semel , nostrisque sub atro 
Tisibus ereptum clausit avara sinu. 

Non illum precibus , donis non vieta remittet 
Non Sol e summo si rual ipse Polo. 

Tu palruum melius laudando flebis , et illum 
Si studio reddes , ingeuioque tuo. 

Aut si Pierii percurrens culmina Pindi 
Arguta referes illius acta lyra : 

Acta , quibus Dauni florens laetabitur ora 
Naturae illus'rem se peperisse fecero: 

Piu rima quae claras promens obscura sub auras 
Diffonde! toio lumen in orbe suum : 

Et quam nulla olim , stabit dura machina mundi , 
Oriwtam poterli luce ridere dies. 
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f^ngustuj ergo te quoque flentibus 
Rapliun Camoenis angulus obtegit , 
Matthaee , felluris ! nec ullam 
Evaluit Tibi ferre virtus 
Opem cadenti. Sustulit Herculem 
Ad astra Lernae coesa vadis fera 5 
Coelumque conscendil superbus 
Tyndarides Amyci triumpho. 
Excocla rectis peclora cultibus 
Et piena Veri lumine fulgido 
Hydraque , Neptunique nato 
Soeva magis donmere monstra. 
Kam quid remoti stagna colens lacus 
Serpens vel Indo , vel nocuit Scythae ? 
Ouetn rector a ut nunc ille terrei 
Bebryciae truculentus orae ? 

At vici us error , pulsaque nubibus 
Noi sepia densis , et face veritas 
Piena coruscans , quas vel urit 
Vel minimo fovel igne Titan , 



Juvere priscis temporibus , juvant 
Sic orbi* orane* nunc etiam plagas 
Et sic juvabunt , donec altri x 
Terra homines feret , atque fruges. 
Labore longo qui reliquis iter 
Stravere vitae , nominis , et sui 
Fece re venturum per aevum 
Qui roemores alios merendo ; 

Et queis Olympi teda micanlia 
Debet sub aequo Juppiter arbitro ; 
lios dira fatorum potestas 
Morte rapii propera sub umbras. 
Ileu ! quem superno gestii! invios 
Ops magna Soli ducere sub specus ; 
Amore cui devinctus artes 
Tradidit ipse suas Apollo ; 

Quem certa nullis territa casibus 
Fides , honesti sidera quem super 
Ilaud segnis exlollebat ardor ; 

Ecce premit Libithina Tondura. 

At plura vivens saecula transigit 
Cornix , et haerent rupibus arduis 
Querceta , Garganique fessum 
Mille gravant humerum per annos. 
Sed unde questus ? Scilicet aetheris 
Ilac lege lumen vidimus : ordinem 
Dune sanxit , aeternumque volvet 
Stelliferae moderator arcis- 
Tu sacra cari tam tibi quem viri 
Ad busta laudis par studium tenet , 



Fernande, Tu florum frequentes 
Sparge pio cineri corollas. 
Magnosque Tecum me pariter sine 
Vocare Manes Ilesperias caput 

Mergens sub undas , seu reducit 
Seu rediens fugat astra Fhoebus. 


AD 

FERD1NANDUM DE LUCA 


SJJum tua pacato volat ingens aequore pinus 
Paliadis et Clarii luta favore Dei : 

Et cupidum ignotis locupletai mercibus orbem , 
Numina queis nutnquam loeva nocere queunt : 
Acta , furore Noti , nimbisque et fluctibus atris 
Jactalur saevo cymbula nostra mari. 

Nec me castalias pure coluisse puellas , 

Non lacrymae , aut questus , vota nec ulla juvant. 
Quoque magi* fletu Superos precibusque fatigo , 

Sors magis infesta saevit acerba manu. 

Laedeos juvenes fausta nec luce futuros 
Quassatae ausilio spes manet ulla rati. 
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linda fremii , densis horrascit nubibus aer ; 

Nullaque lux , Irifido ni micet igne polus. 

Inler se immani confligunt turbine venti : 

Hoc Boreas , ilio proluit axe Notus. 

Nesrit se cujus moveat sub legibus aequ or ; 

Atque aestu fervens acrius inde furti. 

Hoc propere u* furiant reclor nunc imperat 5 ac se 
Mox jussisse piget , ne faciantque rogai. 

Momento tot nempe vices vertunlur in uno , 

Quae secum adversa praelia fronte gerunt ! 
Irrumpunt hlnc inde salo superante carintm , 
Perque loca ingressae cuncta vnguntur nquae. 
Aceurrunt aegri lucluque et frigore natitae ; 

Niti'ur alque mari reddere quisque mare. 

Sed quid parva juvat tanfae pars dempla ruinae, 
Quum vis ventorum , diraque crescat hyems ? 
Nunc alte pendei sublata ad sidera puppis , 

Nunc fluclus inter Tartara nigra premif. 

Nec licet , aut prodest quidquam tentare magistro : 
Ars vieta in magnis deficit ipsa malis. 

Et jam spes vilae , jam mens quoque deserit omnes 
Cui sentire parum , nec nisi paura rlaiur. 

Solus naufragii timor, alque inslanlis imago 
Sola tenet miseros, lerrificatque neris. 

El pelagi horrifieum praeler coelique fragorem , 
Nullus in allunila perstrepit aure sonus. 

En rabidi malus jam verbere frangilur austri ; 

Scinduntur funes , dissiliuntque trabes. 

Moosque superveniens immensae allisjimus undae 
Ecce gravat nostrum paene , tegilque caput. 
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Sed quae lux medio fulget clarissima coelo , 

Quam venti et nubes , stagnaque salsa timent ? 

Extcmplo hac TÌsa ponunl irasque minasque 
Omnia: succedunt pax et amica quies. 

Leniter unda ratern vicina sislit in acta , 

Et tandem nostro sub pede terra jacet. 

L’nde salus tamen isia mihi , quem conjuge cara 
Orbaruntque oculis ferrea fata suis? 

Immerito clausere din quem carcere; pulsum 
Fraude mala patriis , quem Toluere bonis ? 

Hoc totum est , Fernnnde , tuum : persolvere grates 
Cui dignas nostrae non opis esse potest. 

At Hi persolvent , et Dìs simul addita virlus , 

Et recti et facti conscia corda sui. 

Tu mihi conciiias l'hoebum , cui nubilu pnrent , 
Quem fugiunt nimbi , quem frela vasta cuiunt. 

1 1 le suo favi! per Te mihi Rumine: tutor 
I Ile fuit vitae praesidiumque meae- 

Tos mihi concordes dum nebunt stamina Parcae , 
Stamina fatali tam male ducta colo: 

Tos eritis mihi carmcn , equos quum condii hibero 
Litore, Sol misso quum fugat astra die- 

Et donec dulces Autumnus proferel uvas , 

Vere novo flores daédala fundet humus ; 

Tempora dura mihi , seu jam minus aspera current , 
Flagrabit vestro pectus amore meum. 

Hic geminas vobis aras , et Tempia dicabo , 

Et spargam violas , et pia thura feram. 

Tos , quaeso , faciles vultu mea sacra benigno 
Suscipite ; et meraores , si placet , este raei. 
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AD SACRA»! REGIA»! KAJESTATEM 

1ARIAE TI1ERESIAE ISABELLAE AlSTRI AG AE 

UTRIUSQUE 8 1 C ILI A E 

AUSPICATISSIMA» ÀUGCSTISSIM ACQUE REGINA* 

) 

NOVELLI REGNI SOI REGIONES 
IN SIPONTINA L'RBE 

I 

OPTATISSIMO sui oris aspectu 

ipzuamm astxtazAzuiavas 

EPIGRAMMA 


Jj|fire animi egregii dotes , seu stirpi s honores , 
Seu speciem Tullus mirer , et astra Tui : 

Sic Tu Fernando prae cunctis digna fuisti , 

Ut Te prae cunctis dignus et Ille fuit. 
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AD SAC.RAM RXCIAM MAJESTATEM 


f IEBEUMBE II., 

LTRIUSQUE SICILIAE 

OPTIMI AUGUSTISSI MIQUE REGIS 
CUM 

MARIA TIMESIA ISABELLA AMACA 

SIBX KCPERRIME CONJUNCTA 

PRIMOS REGNI SUI FINES 
IN SIPONTINO LITORE 
rsiiciTXi» nrsasszsKTia 

— — 

ELEGIDION EPITIIALAMICUM 

jaculans ignem , mentisque et luminis expers, 
Atque come* Bacchi , Desùliaeque Puer ; 

Non foeda infi ingens aninmm corpusque Voluptas, 
Yulgaris Thalatnum non Tibi sternit Ilymen : 

Sed coelestis Amor , patriae qui consulit , et Te 
Conjugio loetum Palladis esse jubet : 
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Palladis , Austriaco quae nane saia semine priscam 
E Jovìs obscarat progenitam capile. 

Cor recto imbutum , ingenii viger , atque venusta* 
Oris , et in geminis fax rutilans oculis 
Tot magni ostenlant virtutes peeloris , fili 
Se neget ut similem posse videre polus. 

Felix, quem tanto Sator Orbis munere dilat ! 

Quod nisi Tu nerao , qui meruisset , erat. 

Gloria quem primo quamvis sub flore juventae 
Magnanimos supra (oliere gaudet Avos 
At vos , nostra salus quibus est commiss a , quibusque 
Spes nostra et nostrum nitilur omne decus : 
Conjuncti auspiciis tam fauslis vivile fauste 
Affectu ardentes semper uterque pari. 

Atque a Dis ortum , Oìs successo ribus auctum 
Pignoribus vestris perpetuate Genus. 

Fataque vos Pyliam longe superare senectam 
Aelatis semper vere manente sinant. 
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ARCHtPBESBrTEBtJM REYEREJTDtSSIMUM , ET CLÀRISSIMDM 
ERCDTTISSIWCMQUE VI RUM 

JOSE PUOI MYRIAM JOVENEM 


jj^luem , musa , nostris tollere laudibus 
Olimpi in arcem numine «ne jubes 
Tuo replelum ? Non furentem 
Caede Phrygum , Iliacosque campos 
Cruore caesi non semel Hectoris 
Foedantem Achillem : non palriae domus 
Incensa Achivis teda flammis 
Deserere , ac tumidum per aequor 
Ripas coaclum tendere Tibridis , 
Novamque bello quaerere conjugem : 

Non se tot actis qui triumphis 
Marte salum docuit Ouirinus. 

Figat movendum nunquam alio pedem 
Pax alma terris ; armaque vomeres 
Conversa in uncos nulla prorsus 
Lingua sequens memoret per aevum. 
Me vestientes aut olea juvat 
Magnum Taburnum , aut Ismara vitibus , 
Fortesque pascentem juvencos 
Non humili celebrale cantu : 
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Aut fessa putrì qui reparant fimo , 
Durisque scindunt arra bidentibus ; 
Crebrisque Gargani superbum 
Qui caput ilicihus coronaut : 

Aut salsa pictis per freta puppibus 
Qui fraude captant squamigerum pecus 
Mutantve merces ac remotas 
Sic hilarant , sociantque terras. 
IIos qui sagaci pectore dirigit , 
Hectaeque pianura monstrat iter Tiae , 
Huic Piudus aeternos honores , 
Grataque posterilas rependet. 

Hinc Te, voluntas me, Jovenis , licet 
Impellat ardens , non opis est meae 
Adscribere astris , ac supremo 
Addere concilio Dcorum. 

Hoc ipse Paean , hoc faciet Jove 
Probante laetus Pieridum cborus. 

Jam cedit Argo , debitaque 
Parte Poli Tibi plus relinquit. 
Ulte benigno respice lamine 
Nos te colentes , Te, Pater, artium 
Tu tamen ingens , Appulaeque 
Grande decus columenque gentis- 
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ILMJSTRISSIMOM CLARISSIMTJMQCE TIHT7H 
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f]| fonte , crinem quo nitidum lari* , 
Ferre auspicatos huc propera gradus ; 
Curasque mulces qua Deorum , 
Phoebe , chelys mihi tende chordaj. 
Tradendo seris grandia posteris 
Turpi tegentem facta silentio 

Non amnis ullus , non Tel ipse 
Oceanus pater universi* 

Lustrabit undis. Quid memori neget 
Si mente grates , cui caput impium 
E cuncta subvertentis atro 
Turbine subripuit procellae 
Nil missa dextra tela Jovis timens, 
Coelique saevis , ac pelagi minia 

llaud fracta virtus ? Quis nefandutn 
Ignis edax scelus expiabit ? 

Ne talem inuri , Phoebe , notam pio 
Fermine vati , quem satis improbo 
Laetata ludo , nec bonorum 
Sors lacrimis inimica torsit. 
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Arcana luslrans omnia Turili 
Nobij sub imo pectore conspicis 
Ilaerere sculptum melle dulci 
Suavius , ambrosiaque nomea. 
Premaraque terrae seu pedibus solum , 
Seu prafa castis pervia Manibus 

Te lingua , Turri , nostra semper , 
Te recinet lyra nostra , Turri. 
Tuoque dicam praesidio , et luae 
Benignitatis munere , strinxerat 

Quae Livor , et verum dolosi* 
Perfidiae nebulis obumbrans 
Justique velo tecta Calumala , 

Tinclis solulis me reducem maos 
Yidisse natos , conjugeraque : 

Quam valida viridem juvenla 
lleu ! Parca luctus effera pristinos 
Novis adaugens luctibus abslulit , 
Bonisque me nudum paternis , 

N il gemiois oculis videntem , 
Senemque jussit vivere. Sed fides 
Quas , Phoebe , tangis ? Desine lletibua 
Foedare Plectrum , Turrioque 
Cum placido Jove dexter adsis. 
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arie , quid abstrusas sapientum evolvere chartas , 
Quid juvat Aonio pellere fonte sitim ? 

Tirtutemque sequi , vitamque irapendere famae , 

Et prohibere suis publica damna malis ? 

Duna peragrant alii silvas , et discere quaerunt 
Quae pellat morbos , quae ferat herba necem ; 
Dum superas alii sedes et sidera lustrant , 

Vimque Dei immensam, miraque facta canunt ; 
Assiduis alii curis magnoque labore 
Dum nostrae satagunt pa ridere mentis opes , 

Alque viam monstrare , boni qua fonte reperto 
Nil nos sorte velet prosperiore frui j 
Quorum saepe fames sudorem tergit et algor, 

Ni pejus quicquam Rumina laeva petant: 

En terrae grave pondus , iners et machina , venter 
Cui Deus, et studium cui Yenus una fuit ; 

Qui Baccho , et turpi scit perdere tempora ludo , 

At quid sit reete vivere nescit adhuc : 

Plausibus hic vulgi , fatique favore potentis 
Ardua conspicuum tollit ad astra caput. 

Huic soli obsequitur , solum plebs omnis adorat , 

Et titulis dignum divitiisque putat. 
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Ille autem excelsa nec opinus in arce locatu* 

Cuncta videns Totis allius ire suis 
Irridet prorsus docti praecepta Platonis, 
Neutonuroque pili Carthesiumque facif. 

Et totam in furtis Themidem , totamque reponit 
Paliada , et in stnpris incyathisque suis* 

Ilinc alio nnnc flecte oculos , iraeque frementis, 

Si potes , accenso comprime corde facem. 

INudus egensque cibi vagus huc,vagus errat et illue 
Jìil gemino cernens luna ine Maeonides. 

Immissis lacerat livor sub uocle molossis 
Scenarum praestans Melpomenaeque decus. 

Extera condit humus pulsi Demosthenis ossa ; 

Exsorhet Meliti dira venena reus. 

Flet miser extremum Kaso projectus ad Islrum ; 

Ipse suo Gallus conscidit ense lafus. 

Austerae cullor Sophiae dominique magister 
Exsanguis jussa Tartara morte subir. 

Transaligit stricto Paetus sua viscera ferro, 

Sanguine quod conjux tinxerat ante suo* 

Verbera nudato sensit servilia dorso 
Qui proprio carum se vocat ore Deis. 

Adde his , Belluni quondam quos scripsit alumnus 
Et quos dein casus posterà turba tulit : 

Et quos praeterea mora longa referre iuisset , 

"N erba tot aerumnis si daret aequa dolor. 

Ah! nimis infelix , hominum Fortuna, fuisti; 

Atque parum constans in levitate tua. 

Optima suffocans in nobis germina foedo t 
Figere nos coeno cogis iniqua gradus. 
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Ter se, per sese pauci , quos extulit ardens 
& terra virfus ingeniumque sagax , 

^Eterno cingunt illustria tempora serto , 

Quod calcare tuo niteris ipsa pede. 

Ilio* tu vinclis , illos tu perfida letho , 

Illos contemptu pauperieque premes. 

Tu vero meritas tanto prò crimine poenai 
Slultitia solves nequitiaque tua. 
Egregiosque Viros , quorum tu lumine ducta 
Optati poterà* scandere Teda poli, 

Lune nova insignes ac laetos pace perenni 
Cum sole et Luna caetera Signa colent. 


CEREA. FUNALIA. OFFERENTES 

IN Dm MICHAELIS ARCIIANGELI LAl'DEM 


n Y M N u s 

VE 

jgJsnvìctas acies o qui stellanti* Olympi 
Oux regis , insignes facie , et fulgentibus alia, 
Quem Pater Oranipotens popolo , quem nomine signat , 
Instituitque sui* diclis , et morte redemit 
Filius immensi Prole's aequaeva Parenti* , 
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CuStodemque dedit , defensoremque polentera : 

Quae Tibi Ego atqueomnes mecum , quihus alma diei 
Lus primum in sacri fulsit libi vertice montis 
Dona pii nunc ante tuas deponimus aras , 

Te non digna licet , placido bonus accipe vulln. 
Luciferum Tu jam Superos , pacemque beatam 
Turbantes socios , animisque tumenlibus ausos 
Aequales se ferre suo Regique Deoqne 
Ingenti victos pugna , coeloque fugatos 
Urabrarum in sedem , atque imum detrudis in Orcum: 
Ignis ubi aeterni flammae , aeternaeque tenebrae, 

Et dolor et gemitus, pravique insania eoepti 
Cognita supplicio infando , dignisque rebeltes 
Poeais sic meritos ullo sine fine coercent. 

Tu quum depulsis erroribus; atque piatis 
Sordihus in loto gens surgeret aurea mundo , 

Et Clirisfum colerei cum molli Rhenus Araxe ; 
Quum dirus Dauni regnis irreperet anguis 
Occulto inficiens male provida corda veneno ; 

Ne lolium cultis radicem extenderet arvis , 

Et mala foedarent miseras contagia terras : 

Adriacum qua se longe protendit in aequor 
Garganus , nebulisque caput , nivibusque coronat , 
Hocce feris quoque vix notum silvestribus anlrum 
Descensu haud facili rupi?, nemorumque maligno 
Sub dono miris factis rituque sacratum 
Insolito propriae titulis et munere sedis 
Prodigiisque novis , donisque illustribus auges. 

Tu procul a nobis semper morbosque , famemque 
Nimborumque minas , et bella, et fulmina, et iram 



298 

Coelicoldm Regis , vastas quum concutit urbe» , 
Visceribusque suis lellas tremefacta laborat, 

Avertis: clypeique tui sub tegtaine tufo 
Defensos Slygiis Tu nos a fraudibus arces. 

Tu virides nobis oleas , Tu semina frugum 
Foecundas ; perori loetas Tu sufficis herbas. 

Tu Coeli nobis mandata , viamque recludis , 

Qua mens se puro genitain spirantis ab ore 
Esse Dei aspiciens viliorutn ignara, probrique 
Ferventi , et verae flagrans virtutis amore 
Limosam queat , ac tetra caligine opertam 
Spernere humum , seseque levi super astra volafu 
Tollere ; blanda quies ubi regnat , et alma voluptas 
Ullis limitibus non circumscripta , n eque ullo 
Tempore deficiens pieno torrente reduudat : 

Patria ubi laudes suiomi , Katique resultant, 

Et Sancii, quo inter se ambo junguntur , Amoris , 
Quos unum esse Deum concordi voce fatemur : 

Cui velut ante fuit , quam mundi conderet orbem f 
Et nunc est , rapido fugiunt quum saecula cu'su , 
Gloria sic eadem nullo post excidet aevo. 
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^^iclus crat bello Salanas ; atque unguibus atri* 

Mil stringens Èrebi trisles remeabat ad umbras : 
Inque Deum impasti rugifu bonenda leonis 
Fundebat maledicla ; oculisque ardenlibus hydri 
Dira per excussos edebant sibila crine*. 

Extendens alas viiae post fata secundae 
Sanguine rubra suo timide cura membra reliquit 
Divino Ilugonis raelior pars ore profecta. 

Quoque prius fuerat mortali carcere clausa , 

Territa , et ingenti aspexit turbata pavore. 

Aliger at iuvenis coeli omnipotentis alumnus , 

Qui tanta cupidum praeda spoliaverat Orcum , 
Comiter exceptam diclis solatus amicist 
Salve , ait , o nostra felix de gente , sororum 
Illarum enumero, scelus est quibus omne remissura. 
Pone metus ; haud nigra tibi stygis unda bibetur, 
Spes fore cras melius spondens procul unde recessit. 
Iustus at ille pius pariter pariterque severus , 
Oranes cui labes animi , rugaeque patescunt , 

Kon exorato decretum adamante notavit $ 

Quo , donec sceleris persolvat Callia poena» , 

Te Coelo procul atque suis amplexibus arcet. 

Interea mecum ( nani sic tua facta piabis ) 
IJlceraque, et varios , quorum par* magna fuisti , 
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Nunc vaga per lerras flens contemplabere lucfus , 
Suppliciuuique libi patriae lacrimandus iniquae 
Aspectus fiet; cujus (tot sordibus horret ) 

Astra poli quoque pura gravi tentautur odore. 

Nec procul illa (lies , qua tandem erumpet , et ultam 
Secernens penitus sub pectore gaudeat imo 
Vindici* ira Dei pieno jam fonte redundans. 

His illa audilis humilis submissaque vuliu 
Iusta , pater , uiitisque tua est sententia , dixit. 
Suprema hinc corpus spectans vice , duxerat annos 
Quicum iuncta suos , sed cui transfixerat ira 
Praecipiti venas recti ferus ardor et aequi 
Fide, quiesce , coines vitae , vitaeque laborum , 
Ultima donec , ait , trepido lux fulserit orbi 
Teque tuo demura tuba suscilet horrida somno. 

At tibi sint tellus , auraeque , undaeque benignae; 
Verlia nec insultans jaciat libi dura viator. 

Slors odiis fìnem statuii, cineresque tuetur : 

Quaque jaces , regnant pax , et pia pectora , terra. 
His dictis , gressum snspirans movit , et ore 
Dejecto, gravihusque ducis vestigia curis 
Obruta suhsequitur ; matris ceu ludicra jussu 
Deponens lente gradilur paer , atque retrorsum 
Saepe gradum cohihens oculos mentemque reflectit. 
Texerat obscuro mundum nox humida peplo , 
MoeniLus et prisci «lederant jam terga Quirini ; 

Illis cura Petri e summa sese obtulit aede 
Horrenda aspectu facies , ac piena minarum 
Alitis e magnis superum primoribus , olim 
Flammea septem inter quem candelabra Ioannes 
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Vidit ab undisona sublatus ad aelhera Palhmo. 
Fulgebant oculi geminae ceu fulgure , et igni 
Ardentes sub fronte rotae : coma tradita venti* , 
Funera ceu populis spargens , morbosque comete* , 
Huc illue pavidas sese fundebat in auras- 
Ensem dextra gerit ; cujus lugubris , et atrox 
Lux noctera inrumpens saevo splendore coruscat , 
Terrificasque novis auget terroribus umbras. 
Ingenti* clypei manus altera sustinet orberà ; 
Tegmine sub cujus collesque, ac tempia tuetur , 
Ur.de Dei in lotuin manant or acuì a mundura. 

Sic pullos tegit aliluum regina sub alis , 

Aera quos celeri nondum tentare volatu 
Edocuit : dumque in ramis , nidisque volucres 
Exterrent alias nimbi , nil imbribus illi 
Fermixtos Boreae freinitus coelique tonanti* 

Nil valida rurant tuli sub maire turnultus. 

II u ic , animis , dextraque ferox , et fortibus armis 
Qui , inandante Deo , claves tutatur Olyinpi , 

Ultra dmn tendunt animae se ferre minores , 
Obsequio pariter cervicem humerosque reclinant. 
Dine (lieto citius magno qua frangitur , adsunt , 
Iìaucisonum geinitu Sardois syrtibus aequor: 

Ac lunae incertis radiis , et luce maligna 
IHalos antemuasque , Noti ludibria , fra et a s , 
"Velaque scissa videut , iactataque corpora passim 
Signaque turbatae saevis in fluctibus undae. 
Clamoresque virum tristes , questusque supremos 
Murmura ventorum , et coeli , pelagique premebant. 
Litore in adverso stimali* haud mollibus acta 
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Gallica Libertas gratiter frcndebal , et Euro* , 
Caeluraque , atque undas amena in bella \ocabat. 

Ipsa snas primum inox detestata furorem 
lingue genas lanial cernens properare Britanno* , 

Qui sibi fatali conscindant rulnere pectus ; 
Ilispanoaque diu tacilos nunc ense recluso 
Ulcisci laesam Italiani Rhenumque paratos. 

At Thusca impatiens Tethys dolel , infera nondum 
Aequora quod spument Gallorum iufecta cruore: 
Atque iram in ripas nequidquam absumit , inultum 
Kiceae luctum , et fumanlia teda , necesqne 
Uneliae aspeclans pugnantis. Perculit ingens 
Ilugonem visis permotum immanibus horror , 

Ante oculos clades , scelerisque injuria tanti 
Cum stetit , atque pio maduerunt lumina fletu. 

Post fidum hiuc graditur tacitus, pudibundaque celans 
Ora ducem , iufandae donec prope constitit urbis 
Moenia phocaeis quondam fundata colonis. 

Quid feritas ibi , quid rabies effraenis et exlex 
Possent , conspiciunt; liberlatemque nefandas 
Ausam inferre manus mundi Dominoque Deoque; 
Atque crucis sacrum sacro cum pondere signum 
( Proh dolor!) inrisum foede , turbaeque protarvae 
Obiectum furiis ; et sub cruce mille jacentem 
Confossum telis iuvenem terramque prementem. 
Largior hoc viso lacrimarum proluil imber 
Aethereae vullum peregrinaej atque ejus adhaesit 
Umbra levis lateri facieque, et corde benigna. 

Atque o cui pietas , sic turbai fletibus ora , 

Uic , soror , inquit , ades , vera» ubi puraque virtm 
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Supplicium palifur. Praebe aurem, et comprime grèssum. 
Quod moastro , vita spolialum , animaque, profundis 
Istas cui lacrimas, me f'elix hospile nuper 
Corpus eral. Tortor scelerum , nec crimiuis expers 
Illius immenso adiutus nunc servor amore , 

Nostras ipse sua noxas qui morte piavit. 

Kam quum me istius furor impacataque vulgi 
Saevities ( loquar , an sileam ? ) terraeque polique 
Cogeret infami Regem suspendere trunco , 

£ manibus cecidi! laqueus ; riguere ca pi 11 i ; 

Et subito glacies perstrinxil frigore venas. 

Tunc me percussum ferro transfixaque sensi 
Membra, meoque crucis rubuit quoque sanguine lignum. 
Ili i autem nostris Coelo qui mittit ab alto 
Maud tardam precibus veniam, miseransque dolenlum 
Exaudit gemitus , foto me peclore rerti. 

Ille bonus sic me Deus in sua regna recepii ; 

Sic Coelum voti pretium fuit ; a Ique perenni* 

Sic mihi pax tandem datur , et sine fine voluptas. 
Haec illa: ast oculos defigens ore loquenlis 
Altera sic flebat , lacrimarum ut tecta lateret 
Sub velo facies : eeu flos , quem mane pruina 
Obtegit , ante frelis quam surgens Phoebus Eoi* 
Nativum calici reddal foliisque colorem. 

Mox illi amplexus miscens , et verba labore* 

Ipsa suos blandi percenset more sodai is. 

Ambae deinde Crucem , iuvenisque ex aethere missus 
Sese protrito sternentes pulvere adorant ; 

Atque Deum laudant , cujus clementia rupe* 

In fontes solvit , cujus se brachia late , 
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Omnia ut excipiant ad se venientia , pandunt. 

Sed cum eoelestis jussum percurrere ductor 
Feslinarel iter , geminae posi oscula tristi 
Voce vale, rursusque vale dixere sorores. 

Atque haec vindictae mansit , sua fulmina donec 
Massiliae in turres laxatis arcus habenis 
Divinus jaciat. Rhodanum petit illa feraxque 
Qua sedet Avenio , rapidis praetervolat alis 
Nunc quoque civili stagnantem sanguine vallem : 
Avenio , puras recto quae calle relieto 
Fastidivit aquas , sallusque , herbasque salubres , 
Atque a Romano vestigia torsit ovili; 

Cum gregìs immundi foedis bacchala mariti* 

Glande Parisina quo sese pascat , amantes 
Sequana qua fallax circaea peli icit arte. 

Inde , G annona , tuos (luclus et saxa Gebennae 
Deserit et campum cullus monumenta profani 
Servantem , et saevis restincti caedibus igni*. 

Ilinc Ararim dextra timidum attonitumque relinquit, 
At laeva iratum Ligerim frustraque frementem 
Se ponte et recti compesci legibus alvei, 
lam Tigurina jugis scnsirn crescentibus ora 
Adstat, Iulaeis quae primum oblata triumphis 
Experla est ungues aquilae , rostrumque latina*. 
Deinde metalliferi consurgunt arva Niverni ; 

Post haec Carnuti , quorum e regione Virago 
Piena Deo ingenti submovit clade Britanno*. 

Alarum hinc flexis Rupellae moenia remis 
Tiansvolat, et summo despectat ab aere terra* 

Qua* lambens Nereu* Aquitana verberat unda. 
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Mox Celta* subit , et lucos miratur opacos 
Nunc quoque Bardorum fidibusque , et voce soaaates 
Qua patriae impensas animas ac bella canebant. 
Signatam Boreae transit cognomine terram ; 

Transit Aremorici totum latus aequoris , et qua 
In mare se longo devolvi! Sequana cursu. 

Trajicit et monte* , quorum Mosa vallibus exit , 

Et quos undoso rigat agmine Matrona campos , 
Crimine cuncta videns luctuque , et sanguine foeda. 
Liberiate nefas summa pollere , gravique 
Virlutem cernit vinctam servire catena ; 

Ac Themidi raptas caedis furlique nocenles 
Alque manu plebem lances tractare proterva ; 

E quorum apparent laceris grave olenlia panni* 
Membra, quibusque probus numquam pudor ora notavit. 
Lethalesque trabes junctas colloque resectas 
Cervices cernit fora nec minus undique piena 
Singultu flammisque , et luclifico ululala : 

Castaque vesano gladiorum tempia furori 
Exposita , ntque Deum vesca sub fruge latentem 
Per loca sola videt pavidos efferre Ministros : 

Et tristi gemitu sacra turribus aera reliclis 
In tormenta procul lethum jaculantia et ignem 
Conllari 5 arentcs herbas , squallentia rura . 

Aestivis haslas fieri , falcesque recoctas 
In rigidos verli duris incudibus enses. 

Non blando resonant pastoris cal mine ripae ; 

Fistula non solitos , non fundit avena canores ; 
Aures sed vasto glnns ignea raissa fragore 
Tympanaque , lituique,el classica Martia terrenf. 
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Barbarus agricolae messcs - armentaque miles 
Abducit. Frustra violati ante ostia tecti 
Flet miser , et canos frustra pectusque lacessit. 

At stabuli fracto disiectos obiice postes 
Nil ducens natos latro quoque perfidus , ipsos 
Ileu ! natos -gremio gaudet rapuisse paterno ; 
Abiectoque bovum stimulo , marraque cruentis 
Fraecingit telis juvenes. Iam nulla parenti 
Ileu superest soboles , orham fulcire senectam 
Quae valeat , fraclum et mensis apponere panem. 
Infelix coeli lucem execratur , et auras 
Praetentansque viam manibus , coecusque dolore 
Mors optat tantos properet finire labores. 

Nulla viri est usquam pietas : flens sola gementi 
Adgemit , et querulis responsat vocibus Echo. 
Infremuit pariter luctuque accensus et ira 
Tarn miseranda piae vix nuper legis , et arae , 
Et veri cultor , quondam quae spreverat , Hugo 
Indignans dutn spectat. Ei jam tinxerat ille 
Ora color , sero pingit qui vespere coelum , 

Aere quum pendent immotae , quumque rubentes 
Cedentem nubes solem lugere videntur. 

Ille ut erat nimio frontemque genasque rubore 
Suffusus jam multa queri jam multa volebat 
Dicere : vox medio perit intercepta palato. 

Tarn magno fervent aeslu flagrantia corda 
Per se quae nullo quamquam sermone patebant ! 
E vultu comitis dux mentem agnovit , et illum 
Sic placide alloquitur : pietas non ulta furorem 
Exacuat terrorve tuum : stans litore nondum 
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Oceani immensis pinus tua navigat undis. 

ITaec si tanta putas ; quid cum feralia surgent 
Pulpita ? Suppiicium infandum , saevamque securim 
Cuna dabitur . . . Finem subitus tremor addere diclis 
Funestique animum veluit meminisse doloris ; 

Et pressere sonum mutae suspiria linguae- 

L1BER SECUNDUS 

«WBOI 


|0|runca ad verba duci* , grassantem et corde sub imo, 
Quem gelido pietas moerorem adpinxerat ori , 
Exanimis visu , trepidusque exhorruit Hugo 
Praepetis et pueri timido vestigia gressu 
Pone sequens curis animum lacerabat amaris. 
Dumque silens pioperat se velans nubibus aer 
Tristitiam ipsius tenebris , et nocte fovebat. 

Silva tacet ; tenui crepitant non murmure frondes: 
Solus saxa inter , velut impendente procella , 

Rivus aquam volvens querulis procul obstrepit undis. 
Ecce autem apparent turres , et Gallica magno 
Se populi ostentat Babylon clamore propinquam- 
Interea raecum vires hic Musa resumat ; 

Atque Ira , et Pietas saeva atque infanda canenti 
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Aspirent , et digna tneis dent carmina coeptis. 
liti iter inceptura nullis sermonibus ambo 
Tota in se penitus defixa mente, soloque 
Frontibus obversis peragunt , atque adfore tandem 
Sese confusae aspiciunt sub moenibus urbis. 

Urbis quae scelerum putris sentina, lutoque , 

Cui nomen debet , vitiorum immunda regentem 
Omnia iure novo plebem male damnat , et odit. 
Ipsos ante aditus primoque in limine portae 
Et curae , et luctus , saltansque amentia sedem 
Fixit non oculis unquam , non auribus usa. 
Torpor et alarum manibus sub valle reposlis , 
Atque illi innitens tarda se mole trahenti 
Innixumque sibi sustentans turpis egestas , 

Nec non et furibunda Fames rerum arbitra, cujus 
Ossa cutem informant , et scabri , atrique videntur 
Maxillis uncam dentes praelendere sepem. 

Kon Irae accenso furiarnm ardore rubentes , 

Effera non scissis alierai discordia viffis 
Ilorrendum vallans caput , et serpentibus afris. 
Totaque laeta parum stolidique Insomnia vulgi , 
Exanguesque Metus incomplo crine, vagisque 
Iluc illue pedibus. Bellum , Mors pallida cujus 
Rivali dextra simul et famulante triumphat , 
Moestas ante fores vigil adsidet ; atque reclusas 
Pro lubitu insultans claudit , clausasque recluditi 
Rlonstrum immite atrox exulfans sanguine , et ilio 
Se pascens ; cujus tremit omnis nomine terra. 

Stant Furiae circum stipantiaque agmina longe 
Dispellunt ; galeaque comas et tegmine guttur 
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Ferralo , peclusque legunt , et vincula nectunt 
ArttJorum. Excuso Cocyti incudibus ense 
Illius dextrani crudelior armai Erinnis , 
Extimulansque truces io praelia suscitat iras. 
Impetere haec stullo quondam certamine Divoa 
Terrigenas fratres phlegraeis compulit arvis , 

Et centum Briarei manibus pugnavil io astra. 

Hanc melius , mollique senex Gargettius borio 
Sedati impuros poslbac scripsere libeltos. 

Iiac duce, sacrilegis nunc Gallia perfurit ausis 
Atque Deum obscaena perjurans voce tacessi! i 
Insanaque tumens fulmen ratione Tonami 
Eripere , et tonili us avet , et tenloria solis. 

Tarn diris visu formis exlerritus Hugo , 
Tartareamque adiisse doraum ratus , inde retrorsum 
Se flexit ; mentemque Deum mutasse priorem 
Suspeclans Slygione foiet torquendus in igne 
Quaesilurus erat. Magis hinc, magis alque propinqua 
Ductori ; curas alias qui curde voiutans 
Tristia Iransierat jam limina. Poeta procellis 
Dardanii Pueri Phoebus per signa feroces 
Tuuc urgebat equos radiorum parcus et ignis : 

Atque urnam cursu totam prope mensus ab illa 
Verterat abscedens currum , piscesque petebat. 
Mandatique sibi partes jam nona dici 
Perfuncla officii temonem ancii!a sorori 
Per Coelum ingenti tradebat luce micantem. 

Quum dux pennipotens et lingua, et voce repressa, 
Nube cava tectus , non aspectabilis ulti 
Cum socio infeetam cunctorum tabe malorum 



312 

Ingrediens urbem penelrat , portasque relinquif. 

Ule animo fractus , curisque ingentibus aeger 
Tendebat , largisque rigans clam fletibus ora , 

Ilinc lacrima* Ducis , inde vias (errore silente» 

Prae magno, obstupuil, trepidaus dura conspicit Hugo- 
Mula sacri» peudeut in turribus aera \ diurni 
Nullos dant sonitus opera intermissa laboris ; 

Non chalybis duri , non serrae it stridor ad aura» 
Trux horror, surdo submissus murmure Rumor 
Multa rogans trepideque pavor sua lumina volvens , 
Alque ima infeste lacerans praecordia Moeror 
Cuncta tenent ; ac crebra inter suspiria ruptae 
Confusi voces animi , matrumque piarum 
Qnae trepida inuocuos pressant ad pectora natos ; 
IJxorumque , viros fectis exire parantes 
Quae genua ampiexae retinent , foribusque sub ipsis 
Obstant , et lacrimis pariter questuque fatigant. 

Sed longe major fletus , lamenta , precesque 
Exsuperat furor, atque moras , et vincola rumpit , 
Quae nectebat amor : foedis namque horrida formis 
Per fora , perque domos passim simulacra vagantur , 
Quae coeco expugnent male fortia corda veneno. 

Ifaec animant Oruidae , quorum sitis effera fuso 
Saevas ante aras numquam saturata cruore 
Expleri nunc posse putal , cum cernere gaudet 
Scandentes scelerum fastigia summa nepotes 
Plausibus Eumenidum , nec trita laude superbos. 

Ili is humano rubefacta est sanguine vestis , 

Sordescunt crines et tabo , et sanguine ; manant 
Sanguinis , et tabi concussis crinibus imbres. 
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Flammiferam hic manibus taedam qualit; illeflagellum 
Praecinctum chelydris , et hiantibus amphisbaenis , 
Pellis quas operit viridis ferus ille veneno 
Spumantem pateram , cultros hic gestat acuios. 
Anguibus atque illis hominum jam sponte furentutn 
Frontem ac terga petunt : et tactus torribus atri* 
Effervet toto diffusus corpore sanguis. 

Consilio hinc omnes procnl , et pietate fugata 
Linquebant acti furiis imraanibus aedes. 

At tellus equitum turmis peditumque caterTia 
Trita , rotisque tremit ; reboatque exterritus aer. 

Sic e longinquo tonitrus strepit ; aequora noctu 
Sic queribunda sonant scopulis inlisa ; remoto 
Murcnure sic Boreas Arctoo rugit ab axe. 

Quae tibi mens , Hugo , quia sensus , tris! ia lethi 
Quum tolli , ac ventis agitari signa videres ? 
Ereclumque necis suggestum , aciemque secuiis 
Sublatarn , et scelerum culmen , metamque supreroam 
Carnifices avidos rapido conscendere cnrsu ? 

Atque tuum regem , nullus quo major , ut agnus 
Qui trahitur velut ora inter jejuna luporum , 

Duci ad supplicium , meritas ob turpia sontes 
Crimina quo pendunt poenaa , vitamque relinquunt ? 
Dumque stupent tacitae dira ad spectacula turbae 
Ipsum tam placido graviter procedere vultu , 

Solvere ut in lacrimas rupes et saxa raleret ; 

At non heu Gallis e tigribus impia corda ! 

Fnde ira j et feritas ? Non heu ! dilexit amore 

^os patrio ? nigra tectus ferrugine flebat 

Sol animi pendens an currum avertat ab urbe , 
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Sonles quie Thebas supera» , sontesque Micetta s. 
Immolae insolilis flebant terroribus aurae ; 

Sidereis flebant visae descendere clauslris 
Felices anirnae ; ferilas quibus atque tyrannis , 

Et Regi , Christoque fide* servala coronam 
E geramis , palmaeque dedit coeleslis honorem. 
Interea molus varios , saevumque dolorerà 
Fi'ancigenum Omnipotens supera spectabat ab arce: 
Optimus et semper , semper juslissimus urbis 
Tot furiis aclae pensabat fata tremendo 
Sublitnis solio. Geminas examine lances 
Aequato librat , gemmis auroque coruscas 
Atque huic divinum testantia pignora amorem , 
Quo scelerum meritas cunctatur sumere poenas , 

Et detestatis facilem , fletuque precandum 
Detersis veniam gaudens erroribus offert : 

Illi autem scelera imponit , fraudesque dolosque 
Infestae superis simul , et terrestribus urbis. 

Seque probans alio gravius non hactenus ullum 
Ad terram vergebat onus. Lelhalia tandem 
Iudicia et miseri extremam Deus addidit borano 
Et caedem Regis. Gemuit sub pondere tanto 
Cum trutina ; atque solo terrena faece giavatam 
Inflixit graviter lancem ; sese altera coelo 
Sustulit astriferosque inter procul abdidit orbes> 
Feralem haec inter pacato interritus ore 
Supplici! ad sedem Lodoix venit : impia cernii 
Pulpita , nec visum torquet , mutatve colorem 5 
Percurritque viam impavidus , scalaeque propinqua! 
Iamque illam ascendit ; jam gressum in vertice sistit 
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Et piena aspectus sic Majestate refulget, 

Carnificum ut glacians cunclos tremor occupet artus. 
Àt praeclusa prius furtim jam corda renascen* 
Pulsabal pietas; et jam victura furori® 

I Ila faces, Erebique dolos artesque videlur. 

Ecce autem immanes ( mirum, ac trepidabile visu! ) 
Quatuor appareut, lethique infamia larvae 
Pulpita conscenduut. Infectos sanguine cultros 
Sacrilegis stringunt manibus; diroque capistro 
Àrctanlur fauces: facies et torva minaxque 
Ti sparsum prodii silientia corda cruorem. 

Horrent effusi sine lege, sine ordine crines, 

Ceu matura seges, nimbo qua saeviit atro 
Incumbens Boreas. Caperata in fronte severis, 

Et rugis tetrica, Reges quod terrei, et ipsatn 
Naturarci, guttis inscriptum quisque ferebat 
Sanguinei® nomea. Legitur Damiensis in ilia, 
llaec Aucostromium praefert; aliaque notatur 
Fronte Ravalliacus: celat manus invida quarlum 
II is septus furiis, nullo auxiliante suorum, 

Rex Capetiades solio dejectus ab ilio, 

Cui par non aliud toto surgebat in orbe, 

Iam tandem immiti subdebat colla securi. 

Et justo similis. duro qui stipite pendens 
Latrones inter vitae jam fine sub ipso 
Ilostibus a summo veniam Genitore rogabat , 
Clamabalque simul: Cur heu! pater optime , natura 
Deseris? Ipse sui® etiam tortoribus orans 
A superi® pacem: hunc populum, rapit efferu®, inquit, 
Quera furor, atque meos jamjam qui spirita® arto® 
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Desliluet f ibi commendo, Rex maxime Regum. 

Una haec dicenfem vi multa, alque impete magno 
Impulit indignane furiarum : aciemque sub ipsam 
Altera pertraxit ferri: prensumque capillis 
Tertia continui!-, feralem quarta recidens 
Dissecuit funem. Vix alto lapsa bipennis, 

Abrupti tonuere poli, concussaque motu 

Est terra horrendo, et vasti salsa aequora ponti. 

Intremuit mundus: micuerunt corda potentum, 

Infandi attonitos modos quos terruit ausi 
Fontibus a Nili Boreae glacialis ad axem. 

Intremuere Indi, Herculeae intremuere columnae 
Trux tantum gliseens furiato pectore Gallus 
In risii terrae pariter , coelique dolorem. 

Atque animi abreptus male sano ardore, suaque 
Liberiate ferox terni vexilla coloris, 

Furaantique manus immersit sanguine Regis. 

Cumque cruore patris nati, augustaeque parentis 
( Prob rabies ! ) Mixlum indoluit non ire cruorem. 

Sic jejuna diu poenorum turba leonum, 

Quae rabidam haud valuil caeso compescere tauro 
Esuriem lingua madefactom lambit arenam, 

Collecto ut siccas irroret sanguine fauces; 

Wox viduamque bovem quaerens, orbumque juvencum 
Perlustrai late silvas, nemorumque recessus, 

Atque rotans dentes implet rugitibus auras : 

Quos vilula accipiens post clathros murmur ad osine 
Tota tremit, duplicatque melum, seque unguibus illis 
Discerpi frangique pulat, vivamque vorari. 

Mortalis vitae pugnas, durosque labores 
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Interea linquens jatn spirilus ille volabat, 

Qua rerum auctori junctus gauderet in ipso. 

Extemplo superum steliantia teda petenti 
Occurrunt animae, quarum stat morte cruenta 
Intemerata fides, et quarum morte cruenta 
Perfida sanguinei undavit Gallia rivis. 

Et tenet haec huraeris; haec tendit brachia collo; 

Ilaec fronti, haec manibus, plantis haec oscula figit. 
Ecce bis se immiscens confertam haud segniter umbra 
Per turbam sibi slravit iter ; vultumque profuso 
Ilumectans flelu: me, me procumbere , clamat , 

IVI e straluna ante mei, sinl longe obstacula, Regis 
Ule sinite ante pedes. Et nil cunctata repente 
Per medium irrumpens agmen perrexit ad illos, 
Advertit Lodoix ocuios, placideque locutus: 

Tu quis,? ait. Tristi quae mordax cura quielem 
Corde fugai? Cur hoc stillat de vulnere sangui*? 
Surge et verba tuo non interclude dolori. 


LICER TERTIUS 


|f|orpu$ humo attollit moerore et Juctibus aegra , 
Snblevat et iussis frontem regalibus umbra, 
Luminaque exsiccans lacrimis humentia: coram 
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En, inquit, te, Rector, adest Basvillius Hugo 
Ad Tiberim missus, populis ut spargeret iilis 
Impia Sequaniae furtim contagia pestis. 

Demens ! qui magnae firmis concurrere fatis 
Hauti timui Romae ! diffractaque tempora , et atro 
Hoc mihi proinde lalus foedatum sanguine cernis* 
Nam Judae leo non periit, sed vivit et alte 
Rugit, et dEgyptum turhans oculosque pilosque 
Perlerret, populumque Dei, Solymamque tuetur. 

Si furor invadi!, gladios perfringit et hastas 
Adversas; et me nerao, exclamare videlnr, 

Ausit Divinae robur contingere dexlrae. 

Hunc egomet Petri sacrata in sede leonem 
Romuleam aspexi venerandis unguibus oram 
Tutantem; dum meque procul quoquumque periclo 
Esse reor, sacri concussu crinis in omnes 
Terrorem infudit mihi venas , meque subegit 
Ante ipsum extemplo trepidam submittere frontem. 
Tunc Romani agnovi fatalem, illique tremendos 
Gallorum fastus nebulam vix esse, corusca 
Quae face conspecli vanescat in aere Phoebi; 

Idque minas, aurem vocis si futile murmur, 

Quod foie! aut Zephiri si rustica laederet aura 
Mililis assiduo malas sub sole perustas. 

Thyrreni Senonum late sub puppibus altis 
Spumabat salis unda timens ne vieta superbam 
Francorum propriis expleret cladibus iiatn. 

Et sua quassabat siivis horrentia terga 

Qua de rupe sonant Scyllaeis aequora monstris 

Terrilus extremas usque Appennious ad Alpes. 
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Interea moestas Arnus, comuque silentes 
Depresso volvebat aquas, et regia Siren 
Fracta metu, vulfumque solo demissa gemebat, 

Solus cervicem Tiberis tollebal , et ipsa 
Desuetae galene Lati» Regina potentis 
Jam rursus crislam Capitoli aptabat in arce. 

Et pia bellatrix contrada veste Garumnam 
Et Rhodanum contra in Superos, ipsamque furentes 
Alto corde magis, quam vi pugnabai et arvis. 
Summo quippe Deo fidit, quem noverai olim 
A<1 iontem Ilaraddi iuvenes legisse trecentos, 

Et fusum stravisse tubae clangoribus hostem. 

Egregii quoque virtuli se fidere iactat 
Pastoris Petri caussam Chrislique tuentis 
Pectore nil pavido: cujus prece, fertur ad aure* 

Quae Patris aetherii recto per inane volatu, 

Et Superis luctus hominu m, et suspiria pandit, 
Exscitum ventis tumuit mare, Velaque Vari, 

Fregit et antemnas, qua Cyrna abscinditur, et qua 
Sardinia undosum late procurrit in aequor. 

Ilic celsa audacis depressit cornua Galli 
Et spretae Ausoniae decus instauravi!, et ipsis 
Borbonidis priscum solus servavit honorem. 

Saepe tuos flevit casus, et miscuit illi s 
Saepe suum lacrimis lacrimans quoque Roma dolorem. 
Mox ubi se in furias vertit dolor, ense cucurrit 
Nudato exululans, taedarum et lumine diro 
Ad caedem exquirens hoc nostrum et vulnera pectus. 
Magnanimaque ferox in me sic saeviit ira, 

Sparserat ut cujus rabie succensa cruorem, 
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Hunc caesum insigni miserans pielafe doleYet. 

Omnia sanguis erant crinesque, et pectus, et ora: 
Quodqne hic ecce videa, reliquus de vulnere sanguis 
Prosiluit, largoque undavit flamine terram. 

Me vero, peiora timor quem iunctus amori 
Consiiii mentisque inopem expectare iuhebant , 

Non porrò mea mors, sed gnati et coniugis errans 
Ante meos oculos trislis turbabat imago, 

Quos eadem insontes Iraherent ne fata verebar. 

Hos postquam incolumes, tutosque sub aegide noli 
Praesidioque Pii, sedato in corde resedit 
iEstus curarum, et dubiae pax reddita menti est 
Tunc scelerum dolor, alque animi per devia longe 
Huc illue variis errorum ambagibus acli 
Excivit lacrimas, quas non pavor, attamen alto 
£ caelo veniens ignis pietatis alebat. 

Cum quo descendens spissas lux clara tenebras 
Discussi!, pelagusque Deum bonitalis in omnes 
Ad se conversos clamans me traxit ad illuni. 
Expansis tunc aslra petunt suspiria pennis: 

Atque Supernus Amor libro, quo cuncta notarat , 
Ipse meum digito delevit crimen: Olympo 
Sed procul hoc iuslus me vult Pater orbe vagati, 
Impia dum meritas expendat Gallia poenas. 

Ilic( signalque Ducem ) mihi rettulit omnia , mecum 
Adfore quem cernis, quo tutus vindice fugi 
Eterni luctus amnem, aeternique doloris. 

Ilic omnes tacitis coelestem, heroa tuenles 
Perlustraci oculis, dolci pulcherrima risu 
Ora exsolventem. Mox visu ardentior Ilugo 
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Subiecit : per qoi lerras moderatur, et astra, 

Qui libi recluso iam brachia tendit Olvmpo, 
Terrestri* per quos peperit tibi vita labore*, 

Parce precor, veniaque tua dignare rebellem. 

Neve mcutn in supera scelus enanaveris aula. 

Ilio tacuit: sed parce, precor, quoque mutua, et ore 
Clamabat lacrimis pieno; stipataque circum 
Umbrarum pia turba benigno, parce, furore, 
Concordique sono repetebat, parce precanti. 

Hic illum Lodoix cupidis ampleclitur ulnis , 

Et placide arridens sic blanda est voce loculus: 

Hic ferat amplexus responsum: pectora cari 
Ific Patri* et Regis, simul et libi pandat amici, 
Terrenumque tuo pellai de corde timorem. 

Dum fuit in terris hostes odisse facultas , 

Non odiis odium, puro sed amore rependi , 
Illaque dum nulla est, nunc latius explicat ala* 
Ille amor , ille meo sedem qui pectore fixit. 

Hinc ubi vota Deo melius funduntur, ab ipso 
Ut citius dura solvat te lege precabor 
Quae nunc te religat. Si te tua fata, voluntas 
\’el tua lustrantem terras illi afferei urbi, 

Liquisti exangues laceri qua corporis artus: 

Ouaere duas, illic nobis quae sanguine drgunt 
Coniunctae, plorantque pio mala nostra dolore, 

At summum ignorant. Si dux non abnuat, adsla 
Leniter ambarum supra caput humida tergens 
Lumina, mite illis simulacrum, et comprime luet 
Per te resciscant visu tibi cognita, nostri 
Ore brevis celeri sed lethi nuntius esto. 
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Illis aeternae nobis data gaudia vilae, 

Et nostro haud fragilem capiti, nec viribus ullis 
Quae queat auferri gemmisque, auroque micantem 
Perpetuo impositam potius sed pinge coronam. 

Me die in surami gremium rediisse Parenti* 

Expect antem ipsas; stabilique in pace locatis 
Fors dabitur veterum quondam meminisse malorum. 
Excelsum ac Romae veruna mox numen adito 
In quo humiles figit visus Europa, siletque. 

Il li ius regere est sanctis cui legibus uni 
Yiclricem Chrisli auspiciis, et sanguine gentem; 

Cui constans recti studiura, et mens altior ipso 
Obtigit imperio ac sceptris prudentia maior. 

Priscum francigenis ut religionis honorem, 

Coniurata petunt Sopbiae quem tela recenti», 

Die solita incolumem servet pietate, suoque 
Praesidio tegat, et Slygiis defendat ab armis. 

Etque suo de monte tonet, somnoque sepultam 
Excitet Italiana, et cunotantem impellat, et aegram 
Confirmans monitis cogat parere paterni*: 

Donec iners frontem limo sustollat, et omnes 
Emundet sorde* animo pudibunda dolenti. 

Die illi Hispanos, Istrumque, Alpesque rigentes, 
Exlremosque Anglos terrarum , acremque Borussam 
Nequidquam bello adversis concorrere Galli* ; 

Si desit, prudens olim quo Mosa superbum 
Perculit Ammalecum, primo dum solis ab ortu 
Fergit ad occasum stani celso in monte precando 
Implorare Dei auxilium, et confidere coelo. 

Ergo ipse ascendens Orebbum ad sidera palmas 
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Protenda!; luna fessa negent si bracbia voti» 
Respondere suis, fulgens quos purpura vestii 
Hiac atque inde patres funger»! ur munere, quondam 
Quo pius est Aaron, et slirps perfuncta Calebbi. 
Iamque novos tristi Ammalecos clamore frementes 
Audire e coelo videor; Pius ecce videtur 
Quos prece non cassa Francis expellere terris. 
llli ego stellifera quidquid mibi contulit arce 
Persolvam, summoque Deo, coelestia donec 
Limina conscendat, grato me iugiter ore 
"Virtutis tantae laudes memorare iuvabit. 

Hoc dicto illuxit vultu , ex oculisque recessi! 

At vetitum est ignes terrestri expromere cantu, 
Queis ille iiradians coeli fastigia signat. 

Ceu stellas iater quum surgit ab aequore, quumque 
Ad culmen sol urget equos fiammanti® Olympi, 

Ille arcus uno coeli, Iractusque colore 
Pingit, et astra procul fusco pallore minora 
Infici!, erepto faciem quae luroine velant. 

Divini face sic Lodoix suecensus amoris 
Splendebat; festosque cboros, umbrasque sequentum 
Innumeras inter stellantia teeta subibat. 

Dum transit tremulo rident splendore coruscae 
Caelestis nalaé lucis, multoque revolvunt 
Lumine flagrantes crines, et rore madentes. 

Has inter votis ardens, et amor» supernas 
Tollitur in sedes; donec pregressus ad illum, 

A se qui trinus semet produxit, et unus, 

Continuit pennas; triplicique in luce beatos 
Adfigens oculos votis sese omnibus explet, 
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Et satur et piene felix nil amplius optat. 

Inde comis oumquam perituri praemia serti 
Texti auro et conchis, et purpureo amaranto, 
/Eternaeque genis dein accipit oscula pacis. 

Tum citharae, et vocum mira dulcedine concors 
Auditus sonor, et choreas duxere rota ntes 
Astrorum moles. Exultavere diurnae 
Lucis equi, cursuque viam citiore vorantes 
Haud parva aethereo linquunt vestigia calle. 

At scelere urhs diro gaudens haec inter ovabat, 

Et Regis caput, atque ingens sine honore iacebat 
Truncus humi: sacroque rigai de corpore manans 
Jmpuram sanguis terram, qua mitior ilia est, 

Afreae vidit quondam quae critnina coenae. 

Ili ius et siliens umhrarum turba cruoris 
Squallida se nullo circum stipabat amietu, 
Fuscabatque viam. Qualis Minieia proles 
Speluncae erumpit latebris, murique vetusti 
Culmine, nox rapuit quum floribu* atra colorem. 
Ulae abeunt, redeuntque, leves agitantque choreas 
Stagna super, caput obscura aut gradientis in umbra 
Forte viri, donec iaculans sua spicula Phoebus 
Dispellal coelo timidas, et luce carentes- 
Haud aliter nullo funestas ordine pennas 
Concutiens obscoena cohors properabat ; et acri 
Exululans strepilu nigri ceu margine fontis 
Diffìdens cunctis manus errabunda luporum , 

Quos ardor sitis extremo sub vespere cogit. 

At Manes ibant Stygii» seseque vicissim 
Urgebant, rivoque omnes sitibunda rubenti 
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Ora propinqaabant: armis *ed tectus ab ilio 
Pennipofens puer , extincti custodia Regis, 

Arcebat cunctos ferro, potumque vetabat. 

Vertere iter, gemiluque gravi simulacro referre 
Inde arcte conferta pedem, vemusque videri , 

Practa inter gemino» scopulos qui voce queratur. 
Quatuor agmen agunt dirae sine corpore formae, 
Infami nuper quae subiicienda securi 
Colla Capetiadae manibus traxere cruenti*. 

Succedunt illae, qaarum furialibus armi* 

Phocaicae humano maduerunt sanguine silvae. 

Post quas umbrarum. grex tamquam prata pererrans, 
Insequitur foedum paedore atque ulcere corpus 
Vix aegreque trahens vile ac miserabile vulgus. 

Hi sunt queis foedare simul fortuna, suoque 
Foecundare dedit funestimi sanguine truncum, 
Libertà» quem mox fructu vitiavif amaro. 

Ilic mufilus capite, hic ventrem discissus, at ille 
Perfossus lumbos incedit: vulnere truncae 
Huic nares, illi suut brachia: regis et omnes 
Effusi corpus circa tepidumque cruorem 
Raucisonos mittunt bombo», quibus insonat aer 
Turbidus eque cavo repetit quos gurgite (lumen. 
Veruni acies prorul esse minax, splendorque iubebat 
Coelestis gladii qui poenam inferre paratus 
Jnficit horrendos pallenti lumine vultus. 

Musa fave; et saevus ni mentem intercipit horror , 
Turbae ne proceres pigeat meminisse nefandae. 

Die artes , atque arma , quibus regesque, Deumque 
Aggressi, neque enim ignoras, atque optima nostri» 
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Aspirare Telia generosam Tersibus iram. 

Crura gerens alte tragicis evincta cothurnis 
Corpore procero graviter gravientis imago 
Jbat torva ducis, late quam mille sequantur 
Exiles animae. Stygiis nunc corvus in oris, 

At Sophiae cultor supero fuit impius orbe , 

Cicneo vates et laudatissimus ore. 

Trux vultu haud longe properat Diderotus, et acri 
Bile tumens; noslrae necnon qui expendil inique 
Mentis opes, motusque animi, morbosque recensel. 

It solus lingua pollens, sed moribus asper 
Contractus Orator amans tam longa Sophorum 
Pallia, quam Cypria crines circumdare mirto. 

Et fremii indignans, summo dum crimine cernit 
Se prope pollutos: solium nani sprevit et aram , 

Non rerum Auctorem, atque bominum Divumque Pa- 
IIos animae geminae( par detestabile sonlum, (rentem- 
Ac rarum ) excipiunt aspectu hirtaeque trucesque, 
Quarum regna tremunt, labefactaque tempia furorem. 
II ic rerum species, quas mens interprete sensu 
Perspicit, ac numero pelugi quae fluctibus aequae , 
Coll igit infesto conspergens cuncta veneno: 
lite tonai ius se fuscae, caussamque tueri 
Ammericae simulans, vittasque ac sceptra superba 
Appetere insanae conlendil fulmine linguae. 

An te praeteream, insuetos per inane cometas, 

Qui foedosque rotas serisque nepotibus omnes 
Stultitiae, scelerumque aditus aperire laboras ? 

An te, qui Lucae Mnrcique effata, duorum 
Et comitum haud rectae iaculo rationis, et arco 
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Stagirae atientas? Haec sordida crimine turba 
Caligans nebula errorum, et formici ine veri 
Fulmiais infesto frontem gerit igne perustam. 
Tulneris e solco tenues erumpit in auras 
Fumus scintillis roixtus, terebrataque saeve 
Hinc manans trux ossa dolor torquebat et artus. 
Hox curvo capite, atque oblonga veste , nigraque 
Larvarum insequitur vix haerens ossibus agmen: 
Attrivere quibus miserum ieiunia corpus 
Continua , et somni ductae sine munere noctes. 
Plumbo insula velut macrum celantia vultum 
Fallia descendunt. Sic tarde crura movebant, 
Terlagus ut limax illis aequatus haberi , 

Vel cervus possit. Ceu quondam lucis in oris, 
Kunc quoque perfidiata lieta pietate tegentes 
Toxica et anxifera cultros sub veste recondunt. 
Iprensis male fida senis vestigia septo 
Fraudibus, et tenebris errorum hi calle sequuntur 
Caesaris atque Dei simul hostes. Saevit acerbo 
Islorum sic corde Deus; sic horrida coeli, 

Et praeceps istis adeo est via, pulsa recedat 
Ut pietas, nullique sinant sperare salutem. 

Regia Pontificano praeponunt seria thiaris , 

Atque adeo solium verbis ad sidera lollunt, 

Ut ruat, et coeno foede mergatur in imo. 

Prodiit hac turpi prior ex fornace favilla, 

Quae Petri casto penitus sub pectore sponsam 
Exurens tacita praerodit viscera lima. 

Non urbs hoc tantum fontis cognomine gaudens 
Semine foeta cale!; nostrae quoque pullulat arvis 
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Ausoniae; foto pestìi mala saevil in orbe. 

Concilio apparet postremus, oorpore va*?o 
Qui Ionge ante alios humeris extantior omnei 

Et sparsis hirtisque comis metatur aperta 
Fronte palanti, et nulla prorsus formidine castra, 
Inque Deum fera bella movet; Capaneaque dextra 
Audax arma rofat , telique fricnspitiis ignem 
Frovocat insolito defendens tegmine pectns, 

Stultitiae caecis error quod cudit in a ntris 
Irapia spargentes iungens deliria chartas. 

Cuncta illuni pariter contempla ac nuda minorum 
Umbrarum frepidans horret manns, horret et ipse 
Sub terris nieram eieclans Cocitus arenam. 

At sacrura densi postquam, forvique cadayer 
Lusfravere, oou’osque ilio explevere, maousque 
Corapressae digitum risu explicuere procaci; 

Collecti spatio seenni breviore, perennis 
Intermissa foret paullum, ceu poena doloris. 

Se dire oblectant . et lìnguae fraena reraittunt. 

Huius tota mibi debetur gloria facti, 

Hic inquif, sceptrum Fregi qui primus, et aram 

Concussi. Polius debetur, subucit alter 

Illa mihi, fraudes populis aperire potentum 

Cui studium full, atque homini sua pandere ìura. 

Ast ille ut surgant homines, et caede tirannos 

Excutìant, Stygios amnes, aeternaque sontum 

Supplicia ut stolidi credant poilenta tiraoris 

Est opus; idque iocis nostri, mirisque referti 

Egerunt salibus libri, lassata ferendo 

Queis sunt corda Deo, et scelerum gavisa triumphis. 
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Tum vox haec tonait: Feci plus ipse; negavi 
Esse Deura. Exeruit cunclis se frontibus horror: 
Excepere prius quem vasta silentia; talis 
Mor sonus exorilur variarum e murmure vocutn , 
Dat quaìem , Coelo densus si decidat imber, 

Quum tacet ac somaum terras nox spargit in oinnes. 
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fjjflarius hinc coelum nobis, et purior aura 
Occurrit; inea dura penna mens praepete fertur 
Allius, et sordes impurae deserit urbis. 

Et dicam, ( sic ire Deus nam fata iubebat ) 

Terrarum in Celtas ut coniuraverit orbi*. 

Iras Europae, luctusque et praelia dicam; 

Dicam amnes, geminaeque vada, ac stagna omnia cir- 
Tethios humano spumantes sanguine fluctus. ( cum 
Necnon et fletus alios, quibus ora rigavit 
Umbra dolens , referam , supera procul arce vaganti* 
Per terras memorai cuius mihi Diva labores. 

Fundere tartarei* emissum sedibus agmen 
Sacrilega* audit voces, animamque superba m 
Raenalli aspiciens dnctori ostendit et : ille 
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Quo pacto Mtlnctis cotnilem se coelibus addii? 
Hugo rogat. Tivù operit non caroibus ossa ? 

Non oculis haurit lucem ? Nondum illius; alter 
Subiicit, infesto tnolem mors aspera telo 
Corpoream solvit: phocaeis moenibus illam 
Tivifieat nigra Satanae de gente minister. 

Ast anima aelernis inter cruciatibus ustos 
Torquelur socios aevum lorquenda per omne 
Ilaud sola: hoc etenim multos pia Numinis Ira 
Supplicio sontes Stygia sub nocle coercet. 

Huoc animae numerum simulacris pluribus augent 
Concilio e turpi, se gens cui Gallica totani 
Credidif, et cujus sibi demens nomine plaudit. 
Humanum hinc illic Èrebi de plebe salelles 
Saepe raovet corpus, venis et sufficit ignem, 

Et sedet in medio se ribitque, oratque Senatu. 
Spirilus interea tenebrai nigrantis Averni, 

Et flammas perfert. Tollens sed lumina quisnam , 
Suspice, stellifero descendit ab aethere. Tollit 
Lumina, et ab laeva, tumidus qua dente cruento 
Herculeam Cancer plantam tenet, et via caeli 
Qua se declinat, versas radiantis Olympi 
Ti propria portas , cardo quas firmai ahenus , 
Conspicit, et tota penitus iam fronte patentes. 
Insonuil Superum horrendo domus alta fragore: 

Ac cinctos ires inde videi fulgentibus armis 
Aspectu prodire truces, et ab aie superno 
Delabi iuvenes, et nostras tendere ad oras. 

Thorace hi nigro pectus, nigroque sinistram 
Defendunt clypeo; nigraeque in vertice conus 



Assurgi! galeae ; profugiqtle e casside furti m , 

Et darò tìavoque simul fulgore mtcantes 
Errabant humero sparsi colloque ca pilli-. 

Atra chlamis penais alris, ceu turbine caeco 
Yentorum, huc illue retro iactata ruentis 
Edebat pluviae sonitum, saevaeque procellae. 
Afque supercilii tenebroso ignita sub arai 
Fulgora vibrabant oculi, gelidumque timorem; 
Àrdentisque vitri torvo color ore rubebat. 

Ri, pariterque iacens Lodoix cui credilus, omnes 
Coelicolum Regis poenarum, iraeque ministri 
Erumnas, lethumque ferunt mortalibus aegris, 
Terroremque artus quatientem, et corda tremore. 
Ad soliumque Dei veniam sperare facultas 
Est cum nulla super, iusli nec fraena furoris 
Temperat, accurrunt celeres, et iussa facessunt. 
/Egypti primus non tinctos sanguine postes 
Arcana horrendae percussit noctis in umbra, 
Mutavit qua prima patrum spes morte soporem. 
Agmina disiecit castris , et perdidit alter , 
Electum in Judam tumidus quae duxerat Assur- 
Tertius ense suo, gemituque, et caede sonantes 
Per Solimae turres perque auras edidit ictus, 
Quum, qui sceptra prior Iessaeo e semine gessit, 
Magno stare suae numerum sibi noscere genti» 
Agnovit lacrimans. Pueris Puer aliger unus 
Ex illis poslremus erat, quos numine plenus 
Brumali Ezechiel veniente» vidit ab Ardo . 
Quorum infesta manus cultro praefulget acuto, 
Quo feriunt, quicumque viam proculcat eundo, 
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Cujus prima Tyri non signat liltera frodtem. 

Atque haac tanta polo sic adventabat ab alto 
Nigra cohors rires aequans, aestumque procellae 
Alituum pariter dexfraqne, armisque potentum. 

Ceu stipata cadi* vis fulminis ignea fusco 
Pluribus e caelo rimis, quum sidera nostris 
Rapta tacent oculis, fretaque indignantur, et Austri. 
Cunctorum iotremuit penna stridente per aura» 

Urbs mater scelerum; mutus quoque Sequana retro 
Insolilis vertit fraclutn terroribus amnem. 

Intremuit Yogesus, celsae infremuere Cebennae 
Necnon Bebrycii iuga ninguida Pyrenaei, 

Et raucis longum sallus sonuere quereli*, 

<[)uos secus humenfem lacrimans Mosa volvit arenam. 
Hos primum Stygiae potus , avidaeque cruoris 
Ut videre , locum cito deseruere catervae 
Ingentem tenui lucfum clamore fatentes. 

Muscarum ceu turba fugit, sitis arida circum 
Ouas mulctram vocat, et dulci lac detinet haustu ; 
Si vas excutitur , trepido procul inde volatu 
Sese corripiunt; parie* atque accipit illara , 
Pastorisque manum tenet haec, lenet altera mentum. 
Haud secus Infernum ex oculis se proripit agmen 
Atque alius parvam praeceps , amensque furore 
Invadens nubem lacerai; super aequoris undam 
Se iacit , et ventos alius ciet atque procellas. 

Sese alius nimbo involvit, quo plurima terris 
Fulmina dissiliunt ; hic pulvere turbini* instar 
Se rotat ; in rapidi morem sed fulguris il le 
Huc illue serpens tellurem findit, et ater 
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Ceu fumus proeul in tenuem diisolvitur auram- 
Ecce duae sacro templi ex horrore vetusti, 
Eversisqae aris, moesto procedere v ultu 
Coelestes Rymphae: quarum tegit altera velo, 

Altera siderea» non ullo tegmine luces 
Abscondit -, fleto sed nubilat utraque vultum. 

Ac primae sanctum celabat candida corpus 
Sic vesti» , decus egregiura , et aine labe nitorem 
Occullae mens ut posset deprendere formae. 

Quam suere haud possis ; et quam rnbicunda colore 
Tinxit fiamma suo, cingebat palla secundam; 
Plateolae dirum instar hiat cui pectore vulnus. 

Una et quaeque duas dextra, laevaque ferebat 
Fulgentes pateras saevi argumenta doloris 
Insculptas variisque argento auroque figuri» 

Ambas insignes. Illic cum coniuge Princeps, 

Cum naloque fugit, pietas quibus omnis in unis, 
Atque omnis stat cura Patris, stat cura mariti. 

Ecce autem capere arma manu, magnoque repente 
Concursu fremituque, canes ceu libera vinclis 
Cum sua colla vident , plebis rabida agmina dirae 
Hinc inde inruere, et venienti obsistere, et inter 
Infesta» voces, gladiosque reducere cunctis 
Ereptum vitae illecebris, lacrimi sque relictum. 
Immeritam dehinc turba nocens, et cocca furore 
Cernitur ad mortem, saevasque reposcere poenas 
Beginam , cujus species , et grafia formae , 
ftlagnnque cum magno certat moerore venusta». 

Ac per vim caesis miserae custodibus , irae 
Ac nulla explendae iam spe, coelique favore 
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Decepta rabie ( scelus horret lingua profari ) 

Regalem insano thalamum di scindere ferro. 

Acriter ast alibi quingenti millia eontra 

Multa hominum infensis animis , et pectore firmo 

Obnixi pugnanti audiri inimica videnlur 

Verba virùm, armoruroquefragor, gemitusque cadentum. 

Lumina cunctorum ferus asperat , eraque terror. 

Sanguineamque facem quatiens , quae turbida pingit 

Bellantum vultus, inter plagasque necesque , 

Atque hastas et tela volat Discordia , et inter 
Cervices collo avulsas , laceralaque membra. 

At mors post illam frendens *t dentibus albis j 
Atque illis, scisso graviter quos eorpore Tulnus 
Vexat atrox , ferrugineum saeva iniicit unguem. 

Ae sontes membris animas prius extrahit unco, 
Fumantes nudasque nigro quas tradit A verno j 
Inde suis humeris onerosa cadavera crure 
Arrepta imponit curans nec caetera pennas 
Dirigit hinc alio. Squalor, quae deserit illa, 

Late cuncta tenet: pinguescunt sanguine campi 
Sanguinis atque arctant subiectas flumina valles. 
Demissa huc illue hasta furor, atque tumultua 
Fervolitant, falumque simul; sub nuraine cuius 
Mars illi rapit, huic vitam inter bella relinquit. 
Turpiter et lacera, et conspersa veste cruore 
Ira furens hirtusque genas, et crinibus horror 
Erectis in fronte , tumens atque histricis instar. 

It tandem turba scelerum comitante suorum 
Gallica Liberta* vultu postrema protervo 
Exsiccans avidis caesorum vulnera labris. 
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Non arte effictas formai, vitaque carentes 
Cernere, sed vivo» vultus, et vera putares 
Praelia, et in medio reras certamine raortes. 

Ferì luctus patera infandos sed terlia, et unde 
Wens refugit , totoque rigent in vertice crines- 
Divae Carmelo nomea quae traxil ab alto 
Tempia sacris , precihusqoe piis reserata patebant. 

Et nox , prima quies dum corpora fessa levabat, 
Rumente* piceo terras velabat amictu. 

At fractae et tacito Lunae splendore retusae 
Languebant, gelida spelaea obscura sub Arcto 
Quae degunt inutae. Huc araeque Deique ministros , 
Ilaud modicam turbam , populo damnanle trahebant 
Et foede obtruncant non ullo nuda tuentes 
Armorum obiectu aerato nec legmine colla ; 

Parce Pater, sed parce omnes uno «re sonante* 
Lethifero iugulum non exorabilis ictu 
Transfodiens casto dum sanguine tingitur ensis. 
Trunca ruunt capita, atque abscisso e gutture prodit 
Vocibus abruptis mixtus cruor, unde resultans 
Et Christi, et Mariae tenues it nomen in auras* 
Atque aliis alios super illabentibus, agni 
Ceu secti fauces , cumulo densantur in uno, 
Spectanlumque oculos lonsis obversa capillis 
Perterret cervix, orisque patentis hiatus. 

Invitis xadiis exanguia corpora Pboebe, 

Lustrabat , pudibunda, ncque illi adsueta furori 
Et fusca vel nube tegi, vel transfuga mundi 
Mallet in alterius puro splendescere coelo. 

Qui* mibi Tim dabit unde meis sic pingere verbi» , 
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Quarta, queam , sculptura nolat quae facta, legenlum 
Turbentur guttis ut tristia grandibus ora ? 

Regali, moestaque simnl Tir fronte, relieta 
Erepto cui firma animi est constantia regno, 

Dirnm ad supplicium iustas quo pendere poenas 
Turba solet Tilis graditur ducentibus illis , 

Quos magis ille suo quondam dignatus amore est. 

Accurrunt hinc inde Soror, Coniuxque, solutis 
Crinibus, amplexuque fovent, et lumina rivos 
In geminos vertunt. Genibus puer insidet, ulnis m 

Obstrictum ambabus quem dnm tenet, oscula et inter 
Complexus animam poene omnem effundit in ilio. 

Atque in se rediens haec fari dieta videtur : 

Edoctus nostris si quem decerpere fru cium 
^Erumnis potes , hunc virtus dabit unica, quam tu 
Cordi fige tuo , puer, atque ante omnia disce. 

Inque Deum pietas validis radicibus haerens 
Se comite abiungi nuraquam patiatur ab illa ; 

Atque animo sceptri obrepat non ulla cupido. 

Quo tamen infausto si fors te sidera dono 
Invitum afficient, Fatris tura, Nate, memento; 

Sed caedis veniam cunctis largire paternae. 

Hos monitus, atque has voces emittere, largis 
Et tacite moestum lacrimis perfundere vultum 
Conspicitur miser ille- Adstat quicumque dolorem 
Flens prodit, nixique hastis oculisque rubentes 
Insueta plorant vigile* pietate coacti. 

Argento hos casus, mixtoque effinxerat auro 
Coelestis manus a rt itici s : quin ultima vitae 
Acta tuae , Ilex digne premi non fraude tuorum, 
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Sed sceptro , fatoque frui meliore, volentem 
Addere non solitus tremor , et mens ohruta magno 
Continuit luclu, digitosque, oculosque repressi!. 

Atque opus inceptum praeceps sub pectore fluctus 
Irarum abrupit: pietati ars cessit, et omnes 
Ingenii vires violentior obruit horror. 

At postquam non ore minus quam corde dolent es 
Fumantem sacro terram tetigere cruore, 

Se cruce stelliferi delapsae vertice Olympi 
Obsignant Nymphaej motuque et voce carentes 
Immotos oculos male trunco in corpore figunt. 
Pallebant , ceu virgineus quem messuit unguis , 
Languentis violae , tecti flos sive ligustri , 

Cui non ros subrisit adbuc, non Lucifer ortu 
Vivifico, leni spirans non aura susurro. 

Atque inter lacrimas et tristificos singultus 
Oscula dilectae libant creberrima fronti, 

Perpetua claudunt et lumina nocte sepulla. 

Corpus ubi ac gelidum iam composuere precatae 
iEternam non rara inter suspiria pacem 
Postremum dixere vale. Quibus impia tandem 
Horrebat circum tellus imbuta, cruoris 
Religione pari lectas et honore reponunt 
Auratis guttas paleris, tradunlque subinde 
Alitibus pueris supera quos misit ab arce 
Coelicolum Genitor cinctos nigrantibus armis. 

Atque his Divarum lune altera vocibus usa est : 
Prodeat hoc ultor quam primum e sanguine, tantae 
Qui necis auctores ferro, flammisque sequatur. 

Ula pollulus nec possit crimine quisquam 
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Exultare suo: regio nec praebeat ulla 

Perfugium : arma armis , et montes montibus aitis 

Infestos, uadis adversas imprecor undas, 

Atque dolum paria! dolus, et se pugaet in ipsurn. 
Exiiium, laqueus, gladiusque, et career in om nes 
Saeviat, et tolo penitus disperdat ab orbe. 
Sanguinis atque magis si quem sitis impia torsi t 
Yirginea vilis dexlra cadat hostia, et illi 
Ingentem Phlegelon rabidae sitis expleat aestum : 
Quique aeger stulto regnanti ardore pelebat 
Alterius capitis solium conscendere fulcro 
Supplicio infami poenas et morte cruenta 
Perpendat. Fastus insanus , diraque vota 
Expungat tortor: quisquam non lugeat; ilio 
Et pereunte dolor nullius pectora tangat. 

Ilaec dicente Dea , spumantes sanguine fumant 
Iam paterae; color atque notat iam pallidus ora 
Fratribus aligeri*. Noctu sic pallet et aegros 
Demittit radios , magico quum vieta laborat 
Carmine, et invito deducitur aelhere luna. 

Lumina sed tanlus sub casside terror acerbat, 

Ut niger, ac mutus gelidusque exhorreat aer 
Iilorumque minas oculorum, atque illius irae. 
Quafuor hinc ventos iuvenes per inane sequuti 
Tenti quisque sui rapidis se sustulit alis. 

Laverai Ilaesperio lacrimas Sol gurgite crine* , 
Solverat atque suos rutilo temone iugales 
Terrore exanimes: menti nam semper oberrat 
Conspectum scelus ; et demissa fronte dolentes 
Aurea vix aegre trahit ad praesepia Yesper. 
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Dum «celerà et curas , scelerum quae corde sub imo 
Supplicia inteadunt , tacitis inducere terris 
Nox parat astrorumque choros diffundere coelo : 
Quum furvae iuvenum species , visuque tremendae 
Tergoribus Tersis liquidas se ferre per auras 
Aggressae , pennisque solo indulgere relieto. 

Atque ubi venernnt rapido erupisse volatu 
Qua turres altasque solent sternentia quercus 
Fulmina , raaternaeque sinum perrumpere nubis , 
Invertunt pateras : lotusque repente colorai 
Murice sanguineo se coeli tractus , et una 
Infecta amisso livescunt astra colore. 

Invertunt pateras , fatalisque inde cruoris 
Defluxit pluvia , ardentes ceu densus ab alto 
Carbones , vivasque faces effunderet imber. 

At lapsu tellus rubri effervescere nimbi t 
Eque sinu iacere , atque polo sustollere fumum : 
Qui levis , atque hominum penetrans praecordia saevos 
Pectoribus cunctis irarum exsuscitel aestus. 

Arma orbis fremit , arma Indi , Gadesque resulfanf. 
Arma Austri , Boreaeque sonai domus ; arma reposcit 
Europa , armorumque furens ardescit amore. 
Belligeras aquilas movet hinc Germania ; frondes 
Ut terni baculo discerpant ungue coloris 
Silvarum hinc latebris , Anglisque e finibus exit 
Bex nemorum fulvus , quo jam disiecta resurgant 
Lilia , et erepti rursum reddantur honores. 

Fraterno excitus rugitu , expersque timoris 
Se Cheruscus equus non continet * atque superbos 
Agglomerans gressus celeri pede calcat arenam. 

aa*. 
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Nec canclalus Iber , decorat cui plurima vultura 
Majestas amnem , fontcsque , urnamque relinquens 
Se fera latn iusti rapii in certamina Wartis. 
Addictumque Deo Pirenes vertice signum 
Altollens populis se late ostentai , et ora 
Sub galea tegit,et strido dextram implicai ense. 
Alque minis Celtas turbanlem impune puellam 
Terref , et obseaena crispatis arte capillis 
Pileolum evellens limoque et polvere foedat. 

His quoque , praeruplas qui fraenat legibus Alpes 
Anliquae laudis memor , el virtutis avitae 
Jungitur , Ausoniaeque sedens ante ostia , cautes 
Stat ceu dura , necem minitans intrare parami. 
Iloslibus et Gallis infectas caede cruenta 
Eridani memorai ripas , alque ejus inulta 
Ossa vidi, cui pulcra amplum dedit insula nomen . 
Qui circum indignans errat querulisque frequenter 
Implet Segusium vicinaque vocibus arva , 
Absterretque metu , si quem temerarius ardor 
Vindiclae exstimolat. Tanto post tempore poenis 
Illustrerò placare iubens hoslilibus umbram. 

At Sardoa procul Tethis quem frangier audax 
Ad scopulum , pelagoque solet quo Celta vorari , 
ftlugitu ingenti nimbosa in nocte fremebat. 

Kec Tbusci minus unda salis fremit ardua salsos 
Altollens fluctus ad sidera , seque profundo 
Non pridem mersisse cavas dolet aequore pinus , 
Sub duce quae Franco maris buraida regna secabant. 
Oceanus mugit , sero quo vespere fessos 
I3)get Phoebus equos , mugit quoque fluctibus atris 
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Anglica qui tundens incurvai litora ; quorum 
Cimbrica respondet mugitibus Amphilriiae. 

Nec vilet extremae qui tendit ad usque reposlos 
Ammericae tractus ; vasto qui raurmure late 
Persfrepit , horrendisque procul rugitibus oras 
Longinquas , faucesque Tagi perlerret , Anaeque. 
Amplius haud tulit ista pati , gressumque repressi! ; 
Atque aurea illue animo male saucius Hugo 
Advertit , penitusque suo in moerore sepultus. 
Constitit, assultu sanguis praecordia crebro 
bum quatit , astriferaeque ardenlem molis in orbem 
Sanguinea tollens , et spissa noctis in umbra 
Lumina tranquillum saevumque per aera passim 
Concursare enses flammis , alque igne coruscos 
Conspexit $ pulsusque truces , alque aeris acuti 
Clangorem audivit procul , horrificeque sonantem 
Hinc salfus gemere , et clamorem emiltere saia , 

Et fontes flelus : solae quoque carmine tristi 
Saepe stryges , visaeque canes ululare lupique , 

Et placida Manes urnarum pace relieta 
Per medias errare vias moesto ore tacentes , 

Urentes aegris et suspiratibus auras. 

Stare amnes ; templisque piae sudore cruorem 
Permixtum effigies diffundere ; sole negato, 
Degeudum aeterna gentes sibi credere nocte , 

Atque annos plorare suos. Dux optime , cuius 
Me pietas nigri e tenebris subduxit Averni , 

Et ducit me secum , oculis peccala luentem , 

Haud dubitanda qutdem caedis , bellique i necisque 
Monstrantur mihi signa. Sed haec tamen unde? quis illa, 
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Aut qua conficiet tandem ralione ? Triumphum 
Cui vultu dabit arridens Fortuna benigno ? 
Aligerum multo suffusus lumina fletu 
Sic iuvenem alloquitur patriae non immemor Hugo: 
Cui tendens placide palmam sic ille : Palebunt 
Cuncta tibi ; nunc perge sequi , dextraqne prehensum 
Ferrens coelesti secum deducit amore. 
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